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PROHEMIO DI SER ALEXANDRO 

Braccio al preftantiffimo 5C cxcellécifrimo gio 
, uanc Ìx>ren30 di Pierfranccrco de medici fopra 
la tradudlione duna hiftoria di due amanti co 
polla dalla felice memoria di papa pio fccódo. 

Enche moiri fieno glexempli Lo 
ren30 mio excellérilTimotpe qua 
b li facilmente l altri ho potuto co 
prenhcdere quàto fieno ualide 6C 
grandi le for3e damore: 5C molte 
tratte babbi riuolfe:doue ^inccàii fuoifi trailo 
no SC^nnofi manifefti: nientedimanco alcu^ 
na cofa non ha potuto più ueramente moftrar 
tnilafua potentia : che lo experimento che ho 
fadto in me ftefTo: conciona cofa che nella mia 
florida età i modo fui da lacci fuoi legato ichc 
anchora non fe fciolto il nodo : SC informa tale 
lai'dentefua fiamma mincefe: che totalmente 
anchora non fe fpento il fuoco . Et fpelTeuolte 
tra la calda cenere del mio già incéo pedto fi 
fcuoprono alcune fcinrillc . che del palTato ar^ 
dorè riprefen tono lamemoria. 6C fannomi non 
poco temere che la intepidita fiamma dinuouo 
non firifcaldi . Se non che alfine pure mixdSiù 
curo fendo già coltépo prcffo amc2X) giorno . 

ai* 



se da più graui cure opprsfTo quafi diciaCc u 
no oriopriuaro cagione di riuolrarc gliamorofi 
penderi in altra parte. Non ef(cndo i me adun 
qucaltutflo ancora la ciratricc della riceuutafe 

. rita rifaldà nefTuna cofa legho più uolcntieii 
ne con attentìon magiorc afcolto » che quella 
doue fitracta damore.Per laqualcofa capitan^ 
domi nelle mani agiorni paHati una operecta 
di mcfTer Enea de piccolhuomini ♦ elquale fu 
poi alTumpto alfaftigio del forno pótificato 5C 
nomiato Pio fecòdo ouc recita una hiftoria di 
due amati laqual parendomi ripiena di molti 
buoni luoghi 5C degna della doctrina della feri 
ptor diliberai tradurre i noftra ligua nò dubita 
do fare alli amati cofa utile &C grata. Vtìle pche 
leggendo tal materia troucrrano affai documé 
ti acómodari a ^pofiti loro peqli fatano amae 
(Irati come ne loro ardori fi habbino a goucr^ 
nare.Grata perche la hiftoria e diqualita che a 
Icctori fecondo il mio iudicio recherà molto di 
Iccto abundando di cofe pur piaceuoli affai. 

Bene e ucro che io nò obferuato loflfitio difedelc 
traductoi-e.ma p induftria ho laffate molte gtt 
idrieto lequalimifon parfepoco acomodate al 
dilectare.ècfluOgodiquellcho inferro cótraria 
maceria per cótinuarc cucco il proceffo della hi 
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dona co cofc piaceuoli 5C iocudc.Ec nel fine do 
uclautoreponc lamortcduno dcgliamari con 
amarilTimi pian io mutado latriftiria j gaudio 
laflb luno 5C laltro cóiunto matrimóio SC piéi 
di fóma Ictina . Credo che no riprederai quefto 
mio cófilio quando'leggerai la latina originale 
fcriptura pchc trouerrai i molti luoghi cofe tan 
to mede òC piene di lamenti che no che portino 
dilettate ma nelTuno e dicore fi beto che ratrifta 
re no facefTino.Ilpchcrifecado io quelli cofi fa 
eti luoghi ho còtinuata la hiftoria 6C concorda 
tola in modo che nefluna parte uitrouerrai che 
nò dilecfi.Ne po negherei chelautore no habbi 
fcripto ogni cofa con fingulare prudentia 5C do 
arina.Nemie nafcofoal fine che afimile luen 
rione ilmofTc perche chiaro fi uede hauer uolu- 
to moftrare quali fieno e^icoìi glaffàni 6C effec 
n amatorii. Ma cófiderando io che benché mol 
te 5C uarie fieno lehiftorie 5C infiniti gliexempli 
che infegnono quefto medefimo nientedime^ 
no tata efTerlafor3a di quefta perturbatione.SC 
tato uincereiQ noi ogni ragione che neffuno e 
futo fi cauto o faggio ilqual fenefia potuto di 
fendere.6C che nìun rimedio o precepto dationc 
o faiptióe gioua.po mifon partito i molti luo 
ghidallafàrafia dello fcriptore dapoiche niétc 
gioua apungenti ftralidamore come chi nha 





(3^ 



fa(So lapruoua ncpuo efl*er uerifTimo tcftimò/ 
ne.EfTcndomi adunc^ cxercirato iquefta tradu 
&\ont 5C copofìtionc amatoria pcrmio folla30« 
Se pcfando alla códitione deprefenn" rcpi noio 
fi H, graui p dìucrfe cagioni.pero ho giudicato 
farti cofa grata i qualche parte adin^ando a te 
pftantifTimo 6C fpedtatiffimo giouaneqfta mia 
cxercitatione Jaquale fc non tidifpiaccra mipar 
ra aciafcuno altro haucrc fatiffacto. perche tali 
fono emeriti tuoi uerfo dime , che alcuna cofa 
più non defidero chefatiffareal tuo exquififfi 
mo Jger o . Leggerai adun^ laprcfen te hiftoria 
no pf arri experto adare opera allamore.maper 
diuentare cauto 5C fapere fchìfareefuci lacci 
ixì^AXìTÀ amaeflraro dallo exemplo dalrri ♦ 5C 
imitando la natura delle pecchie lequali benché 
fi pofiino 1 fu moiri fiori non pero tudti ma fo^ 
lo quelli guflono cB fieno adii a produrre elme 
le:5C come nel coglcre delle lofe euiterai lefpine 
pigliando quello che utilmète e fcripto 5C quel 
lo che nuocer potefTi lafTerai come prudente . 
Epiftola di mefferEnea piccolhuomini cB fu poi 
papa Pio fcripta in laude di >me(Ter Mariano 
Sozino da fiena almagnifico caualier melTcre 
Enrico eller barone dello imperadore. 
Mariano Sozino mio tenazano huomo dodif 
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fimo 5C di manfucto igegno negiorni pafTati mi 
prego che gli fcriuclTi qualcofa clamore dicerìa 
domi non fìcurareche iorcFerifl"i cofcpiu uere 
che fide . Marauiglicrati fé io riraccontcro laqua 
lita di coftui . La natura in cofa alcuna non glie 
mancata cxccpto che nella forma del corpo .per 
che e di ftatura piccolo in modo che più era con 
ueniente che fu (Ti nato della famigla mia de pù 
cholhuomini.Coftui e eloquente doflore in ra^ 
gione canonica 6C ciuilee buono hiftoriografo 
dodtoin poefia peritiffimo in agricultura come 
uno Columclla.Sa cicche alla uera ciuilita ficon 
uiene. Mentre che le for3e erano nel Tuo gioui^ 
nil corpo pareua Entello maeftro di giucare alle 
braccia . In correre 5C faltarc danefTuno era (u^ 
perato , Che diro io delle chofe più minute . 
Dipigne chome Apelle neffuna chofa e più terfa 
ò correda che elibri (cripti di fua mano propria . 
Efculptore rimile a Praxitele. Nella medicina no 
e punto ignorante. Agiungonfi ad quefte chofe 
àchora molte uirtu morali.Ne giorni miei ho co 
nofciuti molti che fono ftari doailTimi in diuer^ 
fefcientie.5< niente hanno hauuto diciuihta. Pi 
gliarefc da Siena fu huomo aiTai liberato, 6C niè 
tedimanco era di fi poco 6C ro30 i^c^no che una 
uolca accufo ci fuo lauoratore per ladro , perche 



feaucndoli piima confegnato duna troia, pregna 
dieci porcelii.non gli die poi dellafina fe non un 
folo afinello . perfuadendoft che efTendo lafina, 
magiore doueffi partorire almeno geo una troia. 
Gomido mclancreperfona ancor docta fi Rimo 
cffer pregno perche la moghe era caualcaca diCo 
pra 5C più mefi ftecte co pefieri del parco . Et cofi 
fono furi molti che nelle doaxine hanno hauuto 
fingular fama .5C nictedimeno fono flati fanza 
goucrno alcuno.chi fuperbo.chi au aro. chi in(o 
lentc.chi ambitiofo.SC chi ha hauuto uno uitia^ 
chi unaltro. Ma So3Ìno niéteha i fe degno di^ 
ripreniione. EliberalilTimo ancfTuno ficócrapo 
ne . Difede gliorfani,C6fortaglinfermi\ Sollie^ 
uaIeuedGuc.Da.<fubuctióeapoueri» Iluolco fuo 
come focratico Tempre c dua medefima qualità 
ne mai fi muta, Nelle cofeaduerfeha lanimo fra 
co nelle profpere no fi cómuoue, Hora^io non fo 
per quale cagióe uno copiofo di tate uircu babbi 
ricerco che io faiua di tale materia. Quello fo io 
ben che a me no e lecito negargli alciia cofa . Ib 
perche non miparèdo aprieghi di tale amico do 
ucrmi fare reniréte ho fcripta una hiftoria di due 
amati.laquale iteruène a Siena nel tempo che ui 
die lomperadore Sigifmódo . Et fe io i tefi bene 
ilucro tu fufti prcfo da quella rete. SC nclTuna co 



fa amatoria ui fitraéto della qle tu no haucffi no 
cìtia. Pero tiprcgo che bene cófiderifcho fcripto 
elucro. 5C non ucrgognare delTere (lato inamora 
to . I macche chino ha mai prouate lefiàme amo 
fofe.oueramente e (lato dipietra ouna beftia in 
fenfata.cóciofia cofa che lamore non può regna 
re fé nò neghammi gentih 5C generofi .ne mai fi 
trouo alcuna amate elquale no fuHi di geli le na 
tura 6C di rilcuato ingegno^Prohemiodimeflcrc 
Enea de piccolhuonSmaT famofo doàot meflcK 
Mariano Sozino da Siena nella hiftoria di due 
amati. Tu mhai ricliiefto di cofa non conucnic 
te alia mia era. ÒC alla tua cetraria U rcpugnàtc . 
gche a me cB già fono ariiuato alquadragefimo 
(epcioano rciiuere:2< a te chcpafTì cl^nquagcri 
mo ano legere cole damore punto nóliconuienc 
(^uefta materia dileda glianimi giouinili 2C ri- 
cerca luerdi pedi. Euccciii tato fono adti afcolta 
toii delle cofe amatorie quatoegiouai delle cofc 
grani 6C mature.Et nicte e più abomineuolc o de 
gno di magior biafimo chel uechio libidinofo. 
Molti giouài amati o conofciuti eqli nellc.mà5c 
lorohàno trouato ^nfpddècia.ma uecchio alciio 
amato h leti mai ÒCl e altnmci e puto e ftata fimu 
latio'e 6C fobto i^ino.i^o giudico fcriuere di ta 
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le opera punto nò mi fi confsLCci hauédo gii paf 
fato cduc tcr3i del giorno. 5C uerfo la fera a proxi 
mato. Ma cruoi benefica fono inueifo di me cali 
che niuna cofa pofTo dinegarti, ancora che qual 
che in honefta parte uifi contetìgi . Obbedirò 
adunque alla tua dimanda già dieci uoire multi 
plicata Ma nò fingerò come richiedi fendomi le 
cito referire il uero . Et perche fempre fe Rato da 
cupidinei lacci legato. 6C alprefente non fe necto 
difebbre.hai uoluto che io fcriua damore.laqual 
cofa punto a me non eparuta difficile o fuper^ 
flua.fì perche ho fcripto il uero . fi perche nefTu^ 
na cofa in quefto mondo e più comune . Qual 
pacfe.qual citta.qual caftello.qual uilla. qual fa 
miglia manca degli cxempli damore ì Chi c co^ 
lui el quale fi fia condocto alla età di trenta an^ 
ni. che qualche uolta non habbi fentito glamo^ 
rofi incenda: Io pofTo farne fede adaltri. i'quale 
ha meffo amore in mille pericoli . fiC rendo gra^ 
ria agli dei che mille uoke infegnato mhanno 
fchifare elacciuoIi.SC le infidie apparechiatemi. 
Racóteroadùque una amore incredibile 2< ma 
rauigliofo.clquale parimète arfe ecuori di due a 
màti .Et habbi cura che leggcdo nò rifi rinfrefchi 
qualchuna delle già pafTate fcrite.acciochenon 
ti habbi apentcre della tua pctirionc . perche fa^ 
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etlmente ricade nel male chi nonfigaarda dalle 

chofe contrarie. 

Prindpio della hidorfa. 
Ntrandolo imperadore Sigtfmoti 
e do nella cìpta di Siena > quanri ho^ 
nori gli fu/Tino fadti già e diuulgato 
per tujflo.Poi che le debite cerimo^ 
nìe gli furon fade.SC dopo le publiche uifitationi 
per ordine deprimi dz^dini (a.neCi fu ordiato che 
arempo còmodo quatto matrone landafTino a 
uifitare.percta belle3 a 5C nobilita quafi Cimile. 
Erano da ciafcuno giudicate fi belle che fctrefo 
lamente fuftino (late facilmente fi potcano a(Ti^ 
migliare alle tre dee che fi moftrorono a Paris. 
Et benché lomperadore fuffi già negliani prouec 
to.cra non dimeno inclinato alle cofeueneree» 
Et pero molto fidiledaua nella cóuerfationedcl 
le donne.Ne cofa ueruna glidaua maggiore pia 
cere.che uederne qualchuna formofa. Subito 
adunque che la maefta fua le uidcSi fece loro in 
controre prefole per mano fiuolto a fuoi baroni 
dicendo. Vedefti uoi già mai alchune donne fi 
mili ad quefte . Io fono in dubbio fe lo afpefto 
loro e humano o angelicaro .Certamente la efFi^ 
gie di choftoro minare celefte . Le donne alhora 
abbaffàdo gliocchi diucnurc più uergognofe,pa 



Peano molto più belle perche réndofifparro «Ini 
bore perle loro candide guance produccua clcolo 
re che fogliono le rofe roffe co bianchi gigh me^ 
fcolate. Ma ria cofìoio più rifplendcua Lucretia 
laquale ancora no paflaua anni. xxii. nata della 
famiglia decammilli SCmarirata a Menelao de 
capouanihuomonccliifTimo. Ma non degno a 
cui cale ornamento incamera feruifli.Era dillaru 
ra più emincte chelalcre. le chiome hauca copio 
le. e capelli auiei.lafronte alta 6C fercna 6C difpa^ 
rio condecente nella quale alcuna rugha no li uc 
dea.Leciglia eronololleuatein archo con pochi 
5C foétililìimi peli òC con debito inreruallo lepera 
tc.Efuoi occhi con tale Iplendore riluccuano che 
chome ilfole abagliauano chiglimiraua.El nafo 
era diricto in filoieguance di porpora delle quali 
niente era più piaceuoli a fguardarc. Quando nV 
deua nelluna 6C nellalna guàcia fi faccuono due 
piccioli fori.in modo che nefluno gli uedeua che 
di baciargli non fiftruggelfi.laboccha era aflecta 
ta 6C molto piacente.le me labbra chepareano di 
corallo erano aptilTime agliamorofi morfi.Eden 
ti ferrati òC equaU pareuono dicandido marmo, 
traquah latremoiante lingua dilcorrendo mada 
ua tuori non parole Ma una certa foauifTima ar 
monia. NelTuna parte era in quello famolìflì^ 



nio corpo laquale no fulTi degaa di fomma ku 
delabelle3adellecofe extcrioridaua idirio delle 
parti nafcofcEra ancora nel padarc molto faceta 
se gratiofa iC piena di naturale eloquentia. Qua 
do era lieta niente era più dolce o foaue chelTuo 
parlarcEtcofiefrendo turbata nulla era più mo 
ledo o graue che le Tue parole. Et non come fan^ 
no le più donne con Teucra faccia la Tua honefta* 
ma co angelico uoltola Tua modeftia dimoftra 
ua. Non era timida o audace, ma temperando 
conlatimidita el pudore, portaua nel femmilc pe 
éto lanimo uirilc . Hauea molti uarii 6C ricchi 
U€(limenri«iNcglimancauanobal3ÌcoIlanc . frc 
nelli.richami. fermagli. perle alTai.pietre pretiofe 
dnturc ornatifTime. ma di tucti quelli ornamen 
ri abondaua.Non credo che Elena fudi più bel^ 
la quel giorno che Menelao Tuo fpofo riceue Pa 
ris alconuiro.Ne Andromaca fu più ornata qua 
do Hectordilei felefamofi'Time norcCiafcu^ 
no ragionaua di Lucrctia JaqualeSC dallo im-' 
pcradore 5C da tucra la corte fua era grandcmea 
te lodata 6C magnificata . Douun^ cpfa era in 
quella parte fiuoltauon gliocchidi tucti ccircun 
(lanti fiC chome dorpheo fcriuono epoeri che col 
fuono della fua cetra facca muoucf efaxi X le fel 
uc chofi coftci col fuo ^Cpccco tiraua glhuomini 



douele parca. Ma uno fra glialtri chiamato Eu 
nalo fràco fuora di miTura f i cófumaiia di ucder 
la già picfo dalla Tua bclle3a:e!quale ne g gentile 
le3a ne p qualità di corpo era inepto a x utile alla 
more.Eradeta dùxxxiiii. anni.nó era molto gra 
de ma wùa. lafua perfona era ben proportiona^ 
ra:hauea grato afpefìo 5Cglocchi molto foHnofi 
òC nefuoi gtftì moftraua una certa grauita . Era 
acafa fua ricco 6C molto igratia dellóperador»Co 
ftui adunqj fubiro che hcbbe uifì:o Lucretia inco 
mincio adarderep lei 6C quàto più lauedea : tato 
più faccèdea. Et benché haue/Ti pel tepo pafTato 
uedute molte altre di corpo honeflifTimo 6C for^- 
mofiiTimo niétedimcno cofìei folafpiu gli piac^ 
fiCtra tuctelaltreelefTe. Cofi Lucretia da molti 
giouani fanefi amata folo Eurialoiuno momé 
to prefe per amàte:ilche pare da marauigliarrirfe 
già lei più prudente che lai tre no fifufli uoluta fi 
dare negiouinili òC teneri igegni conofcendogli 
tutìiequaimcrc uolubili 6cleggieu\ Et benché 
luno amafl^i laltro no pero cofi prcflo faccorfono 
della loro fcàbieuole fiamamia nel pridpio ciaf' 
cuno di loro fupfuadeua amare idarno;Era adii 
que Lucretia tuda prefa 6C occupata inpenfarc 
adEuiialo ilqualcfimilmcntc adaltro nonpo^ 
tea uoltarc il fuo pcnficro Non e da prendere al- 



cima marauiglia dello amore di Pyrramo 6C 
Tifbe perche lauicinan3a ferra loro nafccree 
primi gradi damoreelqual crebbe col tèpo feti 
do le cafeloro contigue. Ma coftoro mai no fe 
rano prima ueduti ne p fama fìconofceano co 
foli ochi CicópoCe lardore piacedo luno allaltro 
Percoffa adu^ da graue cura Lucrctia»6C prefa 
dallocculco fuoco già dimentica efTcre marita 
ta già gliuiene ilmarito in odio . 2C nutricando 
laferita amoro fa tiene infculto nel pe(fto il uoV 
to di Eurialo ne da ripofo alcuno allafli(fla me 
te.6C feco dice che uuol dir queftoi che mifenco 
io^ondenafce che piunonpoffo ucdere ilmio 
marito. se che le parole fue mi dano tedio 5C fa 
ftidiotSempre auanti ^^iocchi miei e prefente 
, la imagine del foreftiero amate. O inMke a te 
{cuotiTe puoi le'concepute fiame dal tuo cafto 
pe(fto.Nuoua for3a cotta mia uoglia mifproa 
Vna cofa mipfuadelamore,5< unaltra ne dee 
ta laragióe. Volctieri potendo medicherei qfta 
ferita, conofco ilmeglio.ma ben negozio chio fe 
guito ilpeggio. O nobile 5C egregia cittadia cB 
hai tu affare con uno foreftieroinon fono tanti 
giouani 1 quefta citta che tu no pofTa a uno di 
loro porre amorei Ma o mifera ame che graue 
6C gentile afpecto e il fuo. onde fento nel pecto 



tnio grandifTima uiolentia laqualc certamércha 
bjiogno del fuo adiuto.Ome infortunata ingan 
nero io lecafte no3eiFiderommì di quello che io 
no conofco 6C che di poi che hara cÓfeguito clde 
fidenofuo diuentera amante o marito daltriSC 
lafTcramiiMa che dico io i Veramente! kdignita 
de laiua effigie non mipar tale clie dallui fi deb^ 
ba temere alcuna fraude. Metterommi adù^ ga 
glardamenre alla imprefa fcacciando da me alcu 
na paura. Poi io fono tanto bella che non dubito 
cheacorgendofiche io lami fi doucrra inclinare 
tuCto adamare me con zuctc lefor3e,Et che io fia 
bella melo dimoflra cB douii^ io uo molti ama 
ri mifeguono molti per me fi tormcntono U gra 
uementefofpirano . Etperocoftui non douerra 
clTcrepiu duro chcglialtii.PotrebbemiclTcrc dee 
tochceffcndolui huomo dello imperadoie non 
può ftarc qui lungamétc.Rifpondero ad quefta 
ptc che inamoradofi di me forfè dclliberra rima^ 
nere c[.Et fe pure fi ptira no douerra amadomi re 
cufarc di menarmi ieco. AduquelafTero io lama 
dre.lapatria,il marito i Et che ame a ogni modo 
lamadre e futa fépre cruda uerfo dime SCauerfa a 
©gni mio piacere. La uera patria e oucil uiucr ti 
ditóa.del marito nulla micuro che uolcntierinc 
uorrci cffere uedoua. Ma io pdero lafama,Et che 
noia midaranno le parole degluomini quando 



non gliafcolrcro.Ecinfente ode chi non faftima 
della fama Come non ftimcro io . puro io fia in 
gratia di Eurialo 5C pofTami con lui ricrouarc . 
Et poi molte donne hanno fasflo quefto mede 
fimOiChi dice che Elena fu tolta e in errore * per 
che lei ordino che Paris nelamenafti eftcndo 
inamorata dilui.Chebifogna racótare Adria 
na o Medea , lequali uolfono andarne co loro 
amanti khe fa mefticro riferirne infinire altre ì 
Amc baftache chi erra con molti e degno di 
minor biafimo . 
In quefto modo feco ragionaua Lucretia/Euri^ 
alo del continuo nel pccto fuo non minore icen 
dio nutricaua.JC per maggiore fuo ftimolo fen 
djo lachafa di Lucretia nel me30 trai pala30 del 
lomperadore bC lafì:an3a di Eurialo non poteua 
andare a coree che fempre no palTafTi da Lucre 
ria 5C fempre no lauedefTi.laquale aogni ftre^ 
pito di cauallo fi facea albalcone folo per uede 
relamatc.elqualecomc uedcua fubito rofTaSC 
piena di pudore appariua. Vedendo lei adunc^ 
fifpelTo'palTa Eurialo'dacafa fua ♦ 5C parendo^ 
gli già trouarc in lui conrifpondenria damore , 
Et per quefl:^ crefcendo in lei ogni di più lardo r 
re incomincio apenfare achì cautamente apri-' 
re fipoceiri perche più arde chi ama di nafcofo 



Era itra fèrui del marito un uecchio tedefco per 
nome Sofìa molto fedelcalfìao padrone alqua 
le hauea molto tempo fcruito . II perche tifù 
dandofì" molto più alla ns.tione che alla perfo^ 
na prefe audacia'di manifcftarfì" a Sofìa parlan 
dogli in quefto modo . Lucretiamanifcfta il/- 
fuo amore a un feruo di cafa.Sofìa afcolta con 
attentionc 5C patientia le mie parole Io ho fom 
mo bifogno dcllopera tua 5C del tuo fìlentio 5C 
fedeJaquale Tempre ho conofciuta efTcre in te 
collocata. Quando ucnni in quella cafatici 
trouai.SC dal prindpio in fìno alprefente tho uo 
luto bene perche ho ueduto quanto fìa (lato fc 
dele òC hberale ilferuitio tuo.Sai che da me non 
riceuefti mai altro che piacere. Onde neffuno e 
nel quale babbi in quello cafo fede maggiore 
che ite,Et che ciò fia ucro te Io dimofì:en:a quel 
Io che alprefente ticonferiro rendendomi certif 
fima perla beniuolentia che tu miporti fiC perla 
mia afFeélione ucrfo di te che non minganne 
rai .ma che da te facilmente confeguiro eldefìV 
rio mio^Sofìa io fo che tu conoki uno che e in 
compagnia dello imperadorc defto Eurialo. 
Coftui mipiace marauigliofamcntc . Tuéto el 
mio penfìero fe riuolto allui.Non fo con quali 
fiamme arda. Sempre ho coftui nel cuore . 



cuore. Mai potrò pofaic lanimo inpace fc io nò 
piglio lafua amicitia. No dubito punto chclaco 
fa da re no farà palefata ♦ Quefìa fiducia mi da 
labonita tua Ofofia aiutami Soccorrimi a qfta 
nuoua 5C infoportabile pafTionc Increfcati di me 
che più no polTo. Va pfto truoua qucfto Eurialo 
Digli che io lamo.Nóuoglio altro da te.òC prox 
meaoti che no farai tale irnbafciata indarno.Rì 
fpofe Sofia in quefta forma * Mifero a me che 
parole afcolto io o inhonefta padrona inuitimi 
tu a fi turpe cofa ì Comincerò io a tradire nella 
mia uecchieza elmio medere alqualeda gioua^- 
ne infino alprefente Tempre fono flato fedele ì 
Spegni o mcfchina qfle fcelerate fiamme dalcuO 
cafìo pec^o. Ricorditi che tu Tei della più nobile 
™. ftirpe di Siena. Tieni per certo che mai tiprefler 
id ro tauore a fi audele apctito 5C uana fperan5a. 
p5 Amor3a elfuoco:elquale facilmente può fpegne 
ifpdi re chi apricipii refifte,Et chi gucfto dolce fiele co 
^ lufinghe nutrica:fcruo diuèta dCi fignore afpro 

5C infoiente àC uolcdo poi non fipuo fcuOteie dal 
giogo:ne ridurfi i liberta .N5 péfi tu che fe il tuo 
manto loiifapefTim^d moditipunirebbei Nef^ 
funo amore fipuo cenere lungamcte celato . No 
guftì cu mifera doue tu rumi i farai la tua fami- 
gUa 1 fame,Perderai ogni folla30 j^che alfine fa- 




ni f coperta.. ECemi ladllc le'beftiele muri nepir^ 
IcranoSC accu fera nrivPri egoti aiun^ dolce mia 
padrona che dia opera 5C che tiCfory raftrenare 
queflo ifulco del penglofo X impio amore. Scac 
eia Ci pauencofa imprela d illa tua pudica mete , 
Habbi rcmen3a de mìferandi cifi equali fopra^ 
ftanno agliamann .prendi exemplo da moire al^ 
tre che p amore fono ìnfelxci;Timamc.ice òC co fo 
ma uergogna perire.Non poce laddnapiu fop^ 
portare elmolefto parlare di Sofia ma in terrom 
pendolo glirifpofe nel modo fequcte .Taci hora 
mai ne durar più fatica idarno, Lapaura non ha 
luogo felli non temelamorte. fo ben che ciò che 
narri e uero.Ma raro mio furor miffor^a feguirc 
la iprefta» Pùto nò me mCcoCo a quato pcipitio 
{ono fotcopofta 5C apcamenre conoko lamia rui 
na . Ma ogni ragione uince in me lapaHione 5C il 
potècifTimo Cupido che mi Ci^noreg^ia., 5C pero 
delibero feguire el fuo l'pio.da poi che cofi uuo^ 
le la mia fortuna. liìgamen te ho cóbactutoi< fac 
to ciafcuna pofTibile reGftentia. M i pure alfine 
fono ftata uincca.Porta adun^ Sofia qfta imba 
fciata.fe pùto di me tirincrefceSC fe del mio mifc 
ro ftato hai piera alcuna . Soccovn p di > a ranto 
miofurore,5< infi grauecafo nòmiabbadonarc 
Se no uuoi che lauira mimàclu. Fu còmolTo So 
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fia aqucftc parole dkèdo. Perle mìe canute chio 
mc.perlo aàcopcaodalunghipcnrieri.perqgli 
fedeli feruitii cquali Tempre ho dato alla famigla 
tua . plofupplicheuole cuore ti priego Lucrai* 
mia ornatiflima che tu raffreni queflo affaire JC 
aiuta elmoibo tuo hora che puoi. Imperoche uo 
lere efferc fanato bC propoifi di guarire cparrc di 
fanita . Rifpofe Lucretia io ti obidiro Sofia 
se uincero lamore elquale non fi può fuperarc . 
ufando quello unico rimedio che fi può dare a fi 
graue if limita . Spauentato da fi crudel uoce 
Sofia.Tcmpera didedolcemia padrona raffre^ 
na o mai glimpeti di cofi efferatam.cnte , 6C non 
uolerecome infuriata 6C fuor del fcntimcnto peti 
far di torti lauita la quale p iifpcao della tua gio 
uenilecta fingulare bellez a merita lungo ttm 
po ftare ancora reco . Deliberato ho di(]e Lu^ 
actia daitni la morte . da poi che a tanti martiri 
no truouo altro rimedio. Lucretia mogie di Col 
larmo uendico lariceuuta ucrgogna col pungen 
tc2< mortale ferro.lo più honeftamente con uo^ 
luntaria morte anticiperò la futura uergogna . 
Quefto non foften-o io diffe Sofia ma con ogni 
ìnduftria micontrapporro a tanta infamia. 
Che modo terrai nlpofe Lucretia . che chi ha fta 
mito una uolta morire . difficilmente può dal 

b a • 





propofito effer rirraélo . Portia figlia di Cato^ 
ncincefala morte di Bruto Tuo manto delibero 
morire.Della qualcofa acorgendofi eparentì na 
rcorontU(fli glinftiumeti coquali fi potefTi nuo-' 
ccre.EfTa uolendo la fua intcntione exequìrc.fiV 
mi(Te e carboni Accefi in bocca dicedo andate ho 
ra uoi di cafa mia àC negatemi elferro» Ecco che 
io ho faputo elmododitormi lauira . Elmedefi^ 
mo effedo fu in Catone uticcfe padre fuo. Ma fe 
tu miuuoi rimuouereda tale prò pofito.nefTuno 
altro rimedio mipuoi dare che farmi parlare coti 
Eurialo. Sofia alhora tah parole udendo Se hai 
dide mefToti nella mente fi proteruo configlio . 
piutoftocda fobuenireallauita che alla fama. 
Lafortuna e fpefTcuolte fallace laqualc fa elmale 
cfrcrcallc uoltc migliore chclbenc 5C il bene peg^ 
giorc chel male.Tentiamo adun^ qucfto Euria 
lo sediamo opera al tuo amore . Son difpofto 3C 
contento durare quefta fatica 5C fpero condurti 
la cofa aldifiato fine. Crede Soda, mitigare con 
quefta rifpofta lo iccdio di Lucretia . Ma fece co 
erario effedo perche agiufe ftipa allinfiàmato co 
re 5< die rperan3a certa alla dubiofa mètc.perchc 
no haucndo intentione di fare ^to promettea la 
fcio lanimo amante pafcerfi con uano cibo cerca 
do co qualche idugio foUeuarc la fiamma di Lu 
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crctia pcfandofi potere col tempo fonare tato ua 
lida peftc.òC co falfi traviati menare ladóna in lu 
go {fino o chelógadore ripartifTì;. o che làimo di 
lei firimutafTi. dubitado che quando altudto ne 
gato haueiTi aiutarla. e(Ta non ccrcafTi daltro me 
^ano o che no fi deffi lamorre. Onde figeua fpef 
fo elTere ito a Eurialo U ritornato afTermado che 
lui molte era heto 5C gràdiffimo cóco facea deb 
fuo amore»5C che molto defideraua parlare feco. 
Alcunauolta dicea no hauere potuto uedcrlo.SC 
quàdo ufaua una fimulatióeX quando unalrra 
Et qu alche uolta ordinaua S Menelao il madaf 
fi 1 uilla per mettere più rcpo i mezo. Mentre 
che inqfto modo Lu crctia pafcc elfuo ifermo aio 
col uano cibo datogli da Sofia ^ cómàdofi più 
digiomo igiorno: Eurialo pcoffo da pungentifTì 
mi dardi punto non fi quietaua. Ma laturtiua 
fiamma lorodea a poco apoco laquale era già pc 
nettata infino alle uiuc offa , Et pero acorgcndo 
fi già del fuo in excinguibile fuoco fi marauiglia 
5C riprende fe ftelTo.òC biafima lafua impruden^ 
ria dicendo . Se tu conofceuio infelice Eurialo 
egrandi imperi àC for3edamore efuoi lunghi af 
fanniebrieuiditóiel dolce (oCco lelunfinghee 
tormenriroche fi leggiermcre dinouo tifei laffa 
lo Icgare.Chi ama fempre uiue i affanni. Ma ere 

b3. 



di cu i c|uefto efler più fauio o forre chcglialrrti 
Nofaimchenc Alexadro magno ne iìfi^xoHA 
rubale da tale ifulco riporeró difendere. M i lafTia> 
mo idi lero gluomini bel li cofi-cófidera efauipoc 
ti. Virgilio g amore die co una fune fofpefo aW 
jnczo duna torre. Porrebe alcuno cxcufate epoc 
ti come homini di uira più liberi. Ma che diro io 
de pbilofophi maeftri U mentori delle fciècic.SC 
preceprori dcllarce JC modi del benuiuere 2< mora 
le. una feminella caualco Ariftorile principe della 
philofophia.Chie più tenero amate chel noftro 
fercnifTimo iperadore quatc uolte e futa prefa la^ 
macfìia fua da lacci damore. Hercole fortifTimo 
che nacgj di Gioue pgenic degli dei . 5C uife elfie 
ro leoneNemeo ama 30 lidra fugo cerbero. 5C fpc 
fe cacho 5C gerionc.pofate larme 5C la ferocità del 
lanimo inamoraro della bella lolcfìcinfe laroc^ 
caSCtorfeelfufo. Niente ualfe a Phebolarte del 
la medicina neuirtu ne fapicntiadiuina contro a 
dardi amorofiquando fu prefodallamorcdiDi 
ne.laqualc fuggcdolo fu da Diana couertita in 
lauro. Plutone pricipe delló; erno douc no regno 
mai amore.tanto -fu incefo da quello caldo fuo 
co ucdcdo Proferpina filia della dea Cere che fu 
conftrcito rapirla òcfccela regina de trifto regno. 
G (juàtc uolte Gioue per amore indocco dùcelc 
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fntctra dal Tuo alto foglo mutandofi quando in 
forma di bouchora i candido cigno. K quando 
in gradine doro. 5Cin altre diucrlefortne.Chebì 
fogna racórare edolci furti di Venere ÒC di Mar^ 
tei Ad c^ fare diro io degli amori di Mercurio di 
Bacco 6C deglialtri deiiperche tucti fono manife 
(li.Quanri lono ftati gluomini.quate le donne 
intrecciare i quefta dan3a. [4aquato fia quefta 
paffione naturale lo dimoftra che no folamentc 
fignorcggia tucta Ihumana generatione.Ma an 
cora epelci le fiere filueftrc.gìianimali idomiti.SC 
gliufelli. Vediamo dgiouenco per amore com^ 
ba(ftei'c.ec'crui inamorati colle corna guerreggia 
no.ecrudcli tigri mughiando fano fegno delloro 
ardore.el cignale arruota edenti cotraliuo riuala 
pergelofia eleoni fquarciono cueUi luno allaltro, 
ardano per amore egrandi monftri marini euec^ 
chi fpefcuolrc fon conftredi rifcaldarc le loro an 
tiche fiamme, ecafti pedi delle uirginiSC don3el 
le fentono quefto nuouo incendio. Et finalmcn 
tenefTuno animale rationale obruroe libero da 
quefto furore . Per amore perifcelodio.Adung^ 
U noi diamo luogo allo amore .da poi che epla 
uinceogni cofa . Ht fomma ftultitia e cocraftarc 
a chi non (u mai ne può edere uin^o-Cofi dccto 

b iiiù 




Haucdo fermo elfuo ppofito fipfe a Nifo Tuo fi 
éìitiflimo cópagnorelquale fendo in qucfte cofe 
molto fagaccglireco plemani una uechia molto 
pratica òC exercitata meffaggicraralla quale Eu^ 
rialo ded:euna Iccrcrc fcripra a Lucretia i quefta 
forma. Epiflola di Furialo ad Lucretia. 

Lucretia mia pftantifTima 5C fopra tucte laltre 
done formofiffima io ti faluterei co quefta mia e 
pillola fein me fuffi parte alcuna di falute pche 
ciafcuna mia fperan^a 5Cfalute di uiuere da te fo 
la dipcdc. Amo re più che me fteffo 6C credo chel 
mio ardore non tifis. nafcofo.Eluoro mio fpeffo 
di lachryme bagnato , 6C egrauiffimi fofpiri che 
ho mcffi in tua prefentia tipoffono efTere ucniTi^ 
mi teftimonii dellamia acerba ferita . Piiegoti 
adù^ dapoi che laforte ma códodlo aquefto gra 
do che no babbi afdegno riceuermi ptuo fedele 
amate -ConfentiolucenrifTimaSC bcnignifTima 
(iella cheelruo Furialo fia tuo amare. La tua im 
menfa belle3a mha facto adte prigione 6C priua^ 
to di ciafcuna liberta :laferena 5C angelica faccia 
tua mha legato con indifTolubili catene.Sono fa 
ùo fcruo tuo più no fono flato in mio arbimo : 
giorno 5C nocrepèfo a te Amo te fola Tedefidc 
ro Te inuoco 5C chiamo Di te penfo l te fpero In 
te cóf irte ogni mio dilecto . cuo e lanimo iauita b 
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(lato JCogni mix faculra.Tucto 'fon reco Tute ui 
uo Inte miriporo Tu fola mipuoi faluare SC far/ 
mipcrirc.Elcggidi qftc due cofe quella che più 
tipiace.òC degnati rirpondermi quale fialauolò 
ta tua.Ne miuolere con la rifpofta effcre più du 
ra che mifia ftata co gliocchi no ti richieggio di 
cofa diffalco grandc.Solo ti dimando per gra^ 
ria che micoccda poterti alquanto piare. Quefto 
folamente uogliono le mie ledtcre. cioè che io ti^ 
pofTa dire abocca quello che alprefente tifcriuo . 
Se mi c6cedei-ai tanto beneficio io uiuero relice • 
Se lo dinegherai più rimedio non ho alla mia ui 
ra . Sta fana unica mia fperanza dolze foftemV 
mento di mia uita a^te miraccomando.pregàdo 
ri che non tifia grauedopo qucftalectera ancora 
legge ilfcquètc fonecto. 
Per re donni ha elmio cor amor rcciCo 
col fiero fì:raIe.5C punto non mifferra 
uincer non ho potuto quella afpra guerra 
perche troppo e leggiadro el tuo bel uifo 
Dal qual fe punto aduien chio fia diuifo 
greue tormento alcor dentro fi ferra 
difccfa c cuabilta dal cielo in terra 
formata ctuabelle3a in paradifo 
Io non porria narrare quana dilecri 
- al mio cor danno cruoi lucenti raì . 



<^uando c chi poffa timirarh" un quanchò 
Goff refu rgon poi contrarli cffecti 
doglie amare più che morte affai 
quando tua heta uifla miuien manche 
Porto conpft:c3a lameffaggiera lalectera 5C trd 
nata Lucretia i camera fola ghela prefento diccn 
do.Qucfta timada ilpiu nobile e gétile 6C gtatio 
fo barone che habbilacorte di Sigifmodo ipera 
radorc.elquale infinite uolre a re firaccomada fiC 
priegati che babbi di lui copafTionc . Era choftei 
molto notapollaflricra.5C Lucrctiabene Iacono 
fcca.Ondeliturbo 5C prefc non piccola moleftia 
che una femina co fi facla fulTe ueduta entrare in 
cafa fua.plaqualcofa molto crucciata fegli uolto 
dicendo > Cheprofumptionc o federata uec^ 
chia tlu fa(flo uenir i quefta cafaiqualc audaci* 
o pa^ia tha periuafo uenirmi ina3i i come non ti 
ucrgogni entrare nelle cafe delle gctili donne SC 
tentare lematrone potente 5C uiolare clegiptimi 
matrimonili Apena micontcngo che io non ti pc 
helcapo con lenocchc.Si che tu mircchi leledlerc 
dolorofa ribaldaiSi tu hai ardire di parlarmiS 
Tu guardiife io non haucfTi più confidcrationc 
almio honoie che aqucl che tu meritcrcfti io rifa 
rei la più dolente uecchia che uadi in fu due pic^ 
di • Partiti fubtto maliarda ua nella maladcdla 



liora .Ec cofi deào prefe la Icàcrx di mano di co^ 
ftci.SC iprcfentia Tua i molli pezi la laccroSC bue 
tota in terra calpeftandola 5C fputandoui fufo.SC 
finalmente lapofe in fu la cenere dicendo cofi fa 
re a te più tofto fi conuerrebbe 5C abruciarti per/- 
che ne fe più degna. Va uia fan3a più dimorare 
aciochc elmio fpofo non ti trouafTi:che guai a te 
5C guardati come dal fuoco di nó capitarmi più 
innanzi. 

Vnaltra femina harebbe temuto affai: ma co 
ilei era pratica 5C molto bene fapca ecoft imi del 
le gentili dóncibi pero fra fe fteffa dicea Hor eh: 
tu dimoftii non uolereruuogli tu a(Tai: 6C fubito 
lerifpofc. Madonna perdonami Scio haueffi ere 
duro difpiacerti Mai non cibarci uenuta: Ma pc 
fai più prcfto farti chofa utile U gratarCe altrimc 
ri e accaduto 11 che non poffo credere conofcen^ 
doti prudente gdona alla mia poca prudctia. Se 
no uuoi chio ciritorni piu:feguiro la tua uolóta. 
Bene tiricordo;fedelméceche'tu cófidcri bene che 
amare e qllo cB tu rifiuti elquale fe conofceffibea 
ta a te,Di qfte cofi fafte uèture nafconorare uol 
te,Son certa che tene pctirai.che credo qii ccrcaC 
fi tudVa italia mai ne potefTi trouare unaltro dita 
U qlita Nobile:gctile:gratioro:amorcuolc;fa,uio 
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bello òC pieno di fuauifTimi co(ìumi,Conofco ra 
le dona i qucfta atra laquale e fortcmcrcpfa del 
Tuo amore, che feio te lamanifeftalTiri darebbe 
admiranone.SCgiudichercfti che punto nó^ tifuf 
fi iferiore. Ma lafua aduerfa fortuna Iha condoc 
to aporre ti Tuo amore a chi ha un cuore di dia^* 
mante. Cofi pare che inrcruenga Sempre fi uà' 
drieto alle cofepiu difficilcjcquah fono più dcfi 
deratc. Va pure oltre quando poi louedrai iiolto 
col penfiero adaltri non dubito neprederai mole 
ftia.SC tardi tene pentirai 6C cofi ded:o fi parti . ÒC 
ritornata a Eurialo chelafped^aua con deCidcvio 
gràdiffimo diffe Sta dibuona uogha . perche Tei 
fehce amante. Lucretia e più inamorata di te che 
ru non Tei di lei. Non e futo pofTibiIc che qucfta 
uolta epfa babbi potuto nTpondertLSubiramen 
tcchiogliprefentai la t ua lecftera 5Cnominari.fi 
rallegro tuda.fiC mille uoltc bacio laledera fac^ 
cendomi gratiffima accoglienza 6C con molta 
affectionc mi dimando chometuftaui 6C in ulti 
mo miprego che io te laraccomandafTi. Non du 
bitare che prefto certamente farai cotento 5C par 
tcdofi hebbe cura di no eflef più ritrouata. accio 
che-pel premio di fua men30gna non liportafft 
merito guidardonc. 

Quàto fono fallaci quato perfide qucftc cefi 
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fadteuecchiecho me fpelTo deludono cpoucri 5C 
creduli Atnaa.inquancì modi gUgannono.guai 
a chi c conftreflo fidarfi di loro, che oltre a clTcre 
beffato c ancora molto pericolofo.ho conofciute 
io di quelle che fingendo a operarfi per uno. ano 
codoào lacofa per unaltro. ÌC gabbato amcduc 
glamati.chel diauolo ne fpenga ilfeme.perche fo 
no alfine cagione di corrompere ciafcuna béche 
pudica bC feuera matrona . fotto fpetie dhonefta 
ÒC fotto falfi colori 6C deceptioni.Q}i^i^^ necoiu^ 
cono alla rete ah quate nefanno fcaue3are el col^ 
lo.quatipoueri mariti fanocornuti.di quari ftu 
pridi quàti adulceri.digci incedi 5C facrilegii fo 
no quelle fcelerate cagione.khe adoperano tan^ 
tiiftrumentichediffialee poterfene guardare, 
tanto e grande la loro malitia audacia.5C porx 
tàdo elcollo torco JC gliocchi baiti per potere più 
ficuramente ingannare, entrano in ciafcuna ca^ 
fa co pacernoftri del diauolo 5C collibricino della 
uerfiera .ne manca loro mfinid([imc fcufe a loro 
propofiti. quando iteruiene che dieno aquelli di 
cafa qualche fofpitione , Allegando inprefentia 
de mariti chelteffitore manda achiedere la bo5Ì^ 
ma perla tela.Hora chiedendo edanari perlaccia 
se altre fimili ciance ufando . Et pero fono degne 
diqualunque grauiffimofupplicio. 



Lucretia di poi che lauechia fi fu partita ricerca-^ 
do cpc3i della lacerata Icdlcia tud^a iriemc larice 
pofe 1 modo che facilmte leggere fi porca. bC poi 
che più duna uolta lebbe rilega ifieme col fonec 
to.neprefe grandilTima cófolatione òC allegre3a. 
se linuolfela i uno candido uelo co molta affec^ 
rione 2ìC ripofela tra le Tue più care gioie. Et ripen 
fando hora a una parola &C hora a una altra della 
Icdlera ÒC del foncÒo apoco apoco a faporaua el 
lungo amore.òC delibero fare allo amante lafe^ 
<]uenterirpcfla.pcrconofcere apertamente felo 
amore fuo era confiate òC fermo. 

Rifpofla di Lucretia allo amante. 
Nò uolere porre fpeia^a in quelle cofelcqualino 
e lecito cdfequire. Afticti dal molcftarmi cóleùe 
re o con imbafciate. Ne credere che io fia del nu 
mero di quelle che uedon la liberta loro, no fono 
di tale forte . qual forfè tu Rimi . ne degna achi 
tu debbi màdare una cofi ifamc òC nota mefTag 
giera. Attendi adun^ acorrompeie unaltra . per 
che meco perdi eltcmpo .laqualc no uinceia mai 
Te non il cafìo amore. 

Seconda Iccteiedello amante . 
Ne crucciare ne marauigliar tidcbbi fe io tho ma 
dato femina di mala fama. perche fendo forcftic 
reinolaconofceuo 5C altro mezo nò poteuo ufa 
rc.Lo amore incredibile chio tipetto ne fuco ca^ 
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gìone .benché io (limo che nicce ìporti mandarti 
coftei pia che unalcra^cóciofi icofa che da re non 
ricerco alcuna cofa 1 honefta conofcendoci hone 
ftinfinia 5C piena di pudicicia . Ecgo giudico che 
tu fia degna di magior beniuolenria quando la 
dona ha ^ivito elfiore della Tua pudidna .niente 
lerinicine degno di laude. La belle3 3a e cola dilc 
(fleuole.ma caduca 5C fragile iC manca prcfto .la 
quale efTcndo fpoglaca del pudore.diucca dinef 
funo P30, Quella adù^ che alla belle3i agiugnc 
lacórinencia e dona certamèce ueneiada fopra za 
dlelalcre.Ec perche io Cono cerco effere i te luno 5C 
laltro ornamento. go fé da me tanto apre3ata 5C 
honOrara.2< non chiegho alcuna cofa no lecita o 
che poffa maculare laEima tua imparce ueruna . 
Solamente dcfidero parlarti.accio che io ti polTa 
manifeftare più largamente qual fialanimo mio 
uerfo di te.laqual cofa per Icdiere no fi può fare. 
Mida Eurialo cólalectera cerei doni no folamcn 
ce g maceria ma g 3.miicio acora molto degni 5C 
pretiofi X fubgiunfeui lo infrafcripto fonedo. 
Sei minor fol di tucti emiei martyri 
fé una fauilla del mio foco in menfo 
fé un picciol tempo pur di quel chio penfo 
fel più lieue di tanti miei (oipni 
Se pure un fol de mici ardenti defirì 



(e lalma affliaa ci dolor grìeuc cnrcnfo 

chcl cor miprcme ingombra ciafchun fenfo 

cagion che prcfto lamia uira fpiri 
Se una millclma parte di mia noia 

ti Tufi i nota dolce mia nimica 

forfè uer me fareftì hor mai più pia 
Forfè una uolta auanti chio ne moia 

il premio haurei di fi lunga fatica 

6C fchiferei la mia fortuna ria. 
Riceue Lucrctia edoni cortclemcnte fiC con mol 
ro piacere lede la lederà SC iIfonccto . Niéccdima 
co uolédoprouare dinuouo lacófUnria dellamà 
re gli rifpoìe co affai dure3a:ufando circa le cofc 
donate una fingularc aftutia chomc nella fequc 
te rifpofta intenderai. 

Rifpofta di Lucrctia. 
Eurialo io ho riceuuta la tua epiftola . Acccpto 
la cxcufa ne fai della meHaggiera : ma del tuo a 
more fo poca flima.Non fe lolo ne ancora cipri 
mo che di me fia inamorato 6C fianc rcftato bef' 
fato. Molo giouani hano uolutomi bene.SC mol 
ti alprefèteper amoiemifcguonorma come lafa 
tica loro e luta uana : cofilatua non farà fructo 
alcuno . Teco parlare no pofTo 6C potcdo no uo 
glio.Horiceuutietuoidoni no per tuorifpedo 
ma perche laqualita loro molto mipiace. Ec acio 



MìL. 




I 
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■ che niccc rimaga di tuo aprcffo di metti rimado 
idrieto uno anello i luogo di pre30 delle ^ioic tue 
r clqualcnócdiminorualutacheedonituoi: pet 

■Miche uenda che mia itentione no e che tu pofTi di 

^m" rehauermehdonati:nia ucduti:5C co quello prò 
^■|pofitogliritengo:5C no per alcuna altra cagione 
te Te altrimenti crederi te gli rimanderei. 
Tertia lederà di Eurialo 
Somma lecicia mha dato lalectcra tua cono^ 
fcédo per quella che tu hai pollo daparte laque^ 
rela della falfa uecchiatma beli mipriemc ifino al 
quore che fi poco (limi elmio amore che béchc 
molti come tu fcriui ti amino;nictedimeno ilfo/- 
codalcuno di loro nófipuocquiparealmio^M» 
tu noi credi 5C pero midifprezi . VolefTidio che 
io tiptedi parlare:perche coprcderelli chiaramc 
tedamore riporto no potere elTere magiore. Affa 
miduole che tu no mipolTi parlar: ma molto più 
mitorméta che cu no lo confenta. potcdo. Ah Lu 
crctia mia foauiffimo per qual cagione fe uerfo 
di me fi audele:perche no hai compailìone di ta 
timieitormctiiperchenó timuoui apieta uerfo 
dime.Priegori aia mia dilectilTima S più no ufi 
meco fi crudeli pole:pche più mi tormccano che 
fe il cor mifufi trafilo , Se meco parlare no puoi 
oriìf uódircalmenochccunó uogli. Ma fia cótenta 
«inai ci» 



murare quella fentètiadoueru di ciafcuria mia 
fatica douereefTeridarno.Scacda dal tuo matv 
fuetifTimo animo tata durc33a : difponfiuolere 
cfTere più benigna 5C pfatofa uerfo el tuo. ifeìiciù 
(imo Eiirialo . Imperoche fe pur deliberrai ftare 
pertinace òC arpra:diucrerai homicida : perche fa 
rai cagione della mia cruda morte : Piacciati 
manco fe non miuuoi parlaie:amare chi ama te: 
allaqualcofa nópuoi allegare alcuna fcufa . Nef 
funo ripuo uietarequefèo : Rifpondimi folo che 
tu miuogìi bene:5C reOtero convemo 5C patiente ► 
Epiccoli miei doni i qualunc[^ modo fieno apreC 
fo di te me gratiffimo : pche forfè qualche uolta 
faranno cagione di farti ricordar di me.Et fe eptt 
mi furono piccoli:quefti che al pfente timado fo 
no molto minori. Priegoci no difpre3i quellochc 
tidona lamàreipche fp^erefti le tue cofe mcdeii^ 
me:cÓdofìacofa die una uolta dio dòato me co 
qualuque mia fubflatia SC faculta . Eltuo anello 
mérre mi durerà lauitarmai no mufcira didico : 
clquale fpeffo ^ruo amore bacerò. Cofa nocifTi>' 
ma efigrade e(Terelcror3e di Cupido cheetiadio 
agu3a ero3i 5C obtufi igegni.Eurialo no era mol 
to exercitato pria i cóporre uerfi:ma rato era gra 
de lardore fuo^5C tato defideraua per ogni aia fa 
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rcintédcr a Lucrctia ló aitìoré gliportaua: che àf 
fatico lafantafìa in fare in ternano alchuni ucr^ 
fi cquali intìeme con la lederà foprafcripta man 
do: pregando Luaeria che fi degnaci leggerli 
con artencione. 

Chome incauto pefcc correr fole 
allefca fua fatai dalhamo afcofa 
fotto legelide acque al caldo fole 
Et chome nella nodte tenebrofa 
la femplice farfalla allume intorno 
cidi cercando uola fan3a pofa 
Et tante uolte iui fa fuo ritorno 
chalfin cade dal fuoco apprefa in tcnra 
fpinta fol dal difio del chiaro giorno 
Chofi fon for3ato io da mortai guerra 
gliocchi uoftii feguir chal fol tanno ombra 
pcrio fplendor che da quei fi di ferra 
Con quelli amor tu(fti miei fenfi inghombra 
quelli ueder giorno 6C nodle difio 
da me per quelli ogni piacer fifghombra 
So ben chic leguo el gran fupplicio mio 
se chio uo diieto aquel che midiftruggc 
fiC di me ftelTo mi mecte in oblio 
Ma ragion fi da me fe toglie 6C fugge 
uincta dallappetito di fruire 
quel che cagion chel mifcro,conugge 



• » 

CJl 



Chcl fih nònCouederdt tal marfyre 
ne chom e quefto di fiaro m ale 

poffi fchffar che mi fa fi languire 

Io credo amor che con Ictue fiere ale 

neghbcchi di coftci fa(flo habbi el nido 

5C pofta la tua fede imperiale 
Perche d/quindi rrahi con larcho fido 

le fae(fle mortah" efalfi inganni 

ondio di mia falure midiffido 
Et temo già che dopo tanti affanni 

dopo tanti fofpiri 6C doglie amare 

mia uita non arriui agliultimianni 
Se già uoftra mer3e pronta aiutare 

non fi difpone a fi grane dolore 

qual fi mi preme pel fuperchio amare 
Mille fiate eldi cangio colore 

U Cento mille pene acerbe U forte 

per mille uoire che ferirò dcorc 
Condo(fto fono atanta iniqua forte 

che per giugnere alfin de mici martyri 

heto 6C confante chieggio ognhora morte 
Non fo in qual paite miriuold o miri 

chio dia ripofo alla mia ftancha mente 

5C non (la preda di crudei fofpiri 
Chome gelida neue alfal feruenre 

neglialti monti fi rifolueiC mancha 
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ZC come cera quandoi focoTcnte 
Chofi uoi donne più che neue biancha 
couoftri leggiadri occhi apoco apoco 
conducete allextrernolalma ftancha 
Chi neghar può che di Cupido el foco 
ghocclii non (ien leferire ergliftrali 
larte longegno lapotencia elgioco 
Gliocchifon di coftuilarme letali 
con quefti folo affalta fere ancidc 
ftratia con quelli emiferi mortali 
Chomc chi del fuo mal tardi fauide 
indarno fpelTo poi cerca el rimedia 
contra chi dellerror contenta ride 
Chofi de uoftn bcghocchi lafTedio 
tardi conobbi ondhor condotto fono 
cfTere albergo di dolore 5C tedio 
Et uoi lieta afcoirate el trillo fono 
demici lamenti &C con amor godere 
qualdi mia hbcrra uha fadlo dono 
Omc che troppo agliocchi miei pùcete 
troppo mipar leggiadro eluofli'o afpesJto 
che mha rinuolto in fi prortrua rete 
Io ardo:5C uoi ne prendete dilecco 
2C fare poca ftima di mie pene 
che midiflruggon dentro almifer peiflo 
Non fece in lipar mai tante cathenc 



di Gioueclfabbro con quante leghato 
la uoftra faccia angelica mitienc 

Mi bendilo fia condotto a cale ftato 
non rechufo pero finallexcremo 
di mia Ulta feguirui in cixCcan lato 

Pur che quel di chio canto fpeflo temy 
la mia dubbiofa mente rafficuri 
ad che penfando tucto lango óC temo 

In quefta crudel guerra afpra più duri 
aduerfarii non fentoo più gagliardi 
chel timor chaltri emio chefor non (arit 

Non ha fiaccole amor con. lequali ardi 
più crudelmente glinfdici amanti 
quefti fono emorcifertfuoi dardi 

Pero dona Ce qu indo io fono auanti 
da uoftri leggiadri occhi un piccioì Ccgno^ 
mifcoprite damoreo cenni alquanti 

Io fcnto alcor per chofi facto pegno 
dolceza immenfa ringratiando amore 
che fadto mi di tanta grafia degno 

Da uoi non chie^gio charo mio fignore 
fc non che lamia fede el cor fincero- 
qualche premio fortifca del Tuo ardore 

Aitai mifie fe fotto eluoftro impero 
ferma 5C conftante miriceuererc 
fan^a fchifar fi fedel fcruo cncero 



He uoi pct forte alchuna non ucdi-cte 

già mai partir dalla mia feruitutc 

1 iche exemplo di fede mitcrrctc 
la fpeme ho pofta in uoi di mia falutc 

dogni mio bene di ciafcun ripofo 

UOI fiere obietto dogni mia uirtutc 
In uoi lamente afflila ci cor ripofo 

altrodile(^to non ho chel uederui 

ciafcun piacere fenja uoi me nafcofo 
Pongho tu^o elmio ftudio incompiaccrui 
dehdcro uoi fola 5C di uoi pcnfo 
6C temo più che morte il dif piaccrui 
Lalma lol pitto lonteltóo ci lenfo 

infieme tucti in uoi fon trafmutati 
&C uiuo dentro a uoi foluto cntcnfo 

Vi quanti in fimil dan3a fono (lati 
non credo amanti fi trouaffcr mai 
più fcruenti di me ne più fidati 

guanti fofpirgia fpai to quanti guaì 
donna per uoi:quanre pene U tormenti 
ho fopportati 6C tu Cupido clfai 

Qualchiam>o in tefìimon demici lamenti 
dellelachryme tante 5C graui doglie 
che per colici darò mai li potenti 

In lei I inifcon tu^e le mie uoglie 
in lei mia Ulta fi confuma gregge 



ogni A^ìoitììeiagmjpenùer [Accoglie 
Mcdufa audsJjottso dutsL legge 
gUa.ma.mi co (uoiocchi conucrtiua 
in Taxi cn fiere chomc chiar Ci legge 
Nuoua Medufa dolce alma mia diua 
per me uoi (ete il cui feroce fguardo 
conerà di mefimile for3a auiua 
Hor fon dightaccio hor conìe fiaccola ardo 
hor piango hor rido fono hor hero hor rrifto 
hor più chairri fon franco hor più codardo 
Nel ghorgho di carpatio non fu uifto 
in tante fiamme Protheo mutarf ì . 
quando Ariftco di lui fece acquifto 
In quante fpetie cmiei penfìer cambiarfi 
laibirrio efenfi ecoftumi X longegno 
fanno euoftri occhi di pietà fi fcharfi 
Chomcl fol quando per andare al regno 
de'gliantipodi einoftro mondo lafcia 
priuo del fuo gouerno 5C del foftegno 
Tu(fla laterra una fufca ombra fafcia 
che ciafcuno animale infiemc attrifta 
per lalma luce che dallor fiffaccia 
Chofi damequando labella uifta 
uoftra fi toglie in tenebre riman gho 
obfcure più che denfa nocte SC trifta 
Ef pel dolor che lalma fentepiangho 



qual perfeguimi da me diparte 
lalTando elcorpo folo ondio nelangho 

Io non porrle narrare con mille carte 

del mifero mio (lato 5C forte amara 
con centolinguelamillefma parte 

O dolce mia nimica o fpeme chara 
batti pero creata la natura 
tra laltrc donne fi leggiadra 5C rara 

Perche tu fulTi una perpetua cura,' 
chelmio core infelice poffedefTi 
che pur di carne 5C non di pietra dura 

Condo<^o fono a tal che fio credeffi 
che morte prefto di tanto afpro affanna 
moffa apieta di me non mitraeffi 

Contra di me farci crudele come hanno 
per (init elor guai già fa(flo molti 
fan3a curarfidelletherno danno. 

Ma fpero in brieue di uedere (cioìti 
glifpirti mici da chofi graueincharcho 
quando tanti martyri nefien tolti 

Ben mafpe(flafti amore attento aluarcho 
con larcho refo 5C con lauoglia pronta 
per farmi femfite di liberta fcharcho 

Quando nel cuor miftampafti lampronta 
della mia donna chome chi ùn^egna. 
contralnimico ucndicar fuonta 



illfiili 



Già più feguir non poffo la rua infe^nà, 

ne più durar fotto giogo fi graue 

che troppo crudelmente impera 6C regna 
Pero fc tidileda SCpar foauc 

pcrfcguitarmi uie più oltre anchora 

chomeda uenti tempcftate nauc 
Priegoti almen che mi conducili alhom 

cxtrema di mia uita acciochio fia 

una uolta di tante pene fora : 
Er poi che fpento ilcorpo in ccner fia ^ 

quefto fipongha nel fepulcro infcult© 

per far noto aciafcun laforte mia 
Indufo giace in cjucfìa urna 5C fepulto 

un fido amante che per amar tanto 

ha fentiro di morte ci fiero inful to 
Et la Tua donna con amor nha cluanto 

Dubitando Eurialo che Lucrctianon haucft 
tedio in leggere tanti ueiTi infitme: gli parue in 
un fonectodouerein brieuc raccorrc lafubftaria 
de uerfifopra (cripti .a ccioche almeno lei Icgèdo 
il fonecro guflafìii qualche parte ci fuo incedi© 
grandiffin.o. 

fce mai tempo uen a rantoafpectato 
chiio guftì in qualche parte eldolcc fiucto 
che fol temperar può el mio trifto lucto 
felice faro|piu chaltu 5v beato 
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In te folo d mio bene e collocato 
nelle tue mani mia uica morte e in tucto 
per te faluo faro per te deftrudto 

tu puoi far lieto 5C mifero ci mio (lato 
Adunque poi che tu fola Tei quella 

che puoi eltuo amante perdere 5C faluare 
perche amiei occhi pari più chakra bella 
Siemi cortefe 5C già più non tardare 

piegha uer me la tua benigna ftclla 

che troppo e duro a chi ama Urpcdare 
Hiuendo già Lucrecia giudicato lamore di 
Eurialo elTere in modo ftabilito che ficuramente 
fenepotelTi fidare. delibero dare pricipio di fpera 
2a allo amate animo : X nientedimeno iforma 
rifpofe che dinuouo fi uolfe chiarire di qualche 
dubbio che daua alla mente fua fufpitione 6C ge 
lofiaionde feruèdo allunoppofito 6C allaltrocofi 
rifporc. Rifpofta di Lucretia 

Vorrei Eurialo mio poterti compiacere JC fac 
ti partecipe del mio amore : perche coh giudico 
meriti la nobilita tua : lagenerofita dellanimo : 
6C etuoi preftatifTimi cofì:umi:pc quali lei degno 
di non amare indarno . N 3n ti potrei narrar quan 
tola tua giennle effigie mifia grata: Milo amo 
te no fa per meralqu ile fc io incominciaffi a da^ 
re opcra:atnerei fanza mifura.So bene che lun^ 



go tempo non puoi dimorare in qucftd citta : Et 
quando io fufTì entrata nel ballo : macando poi 
dclruo afpedonó miporrci quietare. Muoucmi 
lexemplo di molte lequali hauendo riceuutone 
loro amori eforeftieri amari:rono (late di poi da 
quelli con fomma ingiuria 5C crudeltà la/TatcJla 
fonneinganno Medea con aiuto 2C configlio del 
laqualeuinfe eIuigilantedracone:5C l'eco ne me 
no laureo uello del montone:6C rirornoffenc a ca 
fa uictoriofo. Thefeo douea effere darò per cibo 
alminothauro:5C per opera U fauorc di Adrian^ 
ne fu Iibero:Et non dimanco pcrfuadendogli di 
menarla feco per donna : la lafTo fola in fu una 
iToIa del mare chome traditore 5C ingrato. Che fi 
può dire della infelice Didone:'Iaqualc con tan/- 
ta liberalità riceue nel Tuo nuouo ÒC perigliofo re 
gno lof bandeggiato Enea elquale poi che con 
fa' Ce 6C fìmulate noze Ihcbbc ingannata ahi- 
donata :fu cagione della Tua crudelifTima SC accr 
ba mortc.Quefto medefimo inrcruenne a PhiUi 
de p DemopIiote.IIpche non uoglio fotomctret 
mi acora io ad fi graue picolo . Voi come huomi 
ni hauete lanimo più libero U più fràco ÒC fapecc 
meglio reprimere euoftri furori . Ma noi qa inco 
miciamo adare luogo allo amore nclTun freno fa 



piamo ufarcrfiC Ce kmante no ci coriCpondc alcvk 
ni altra pcrfona no e ran3a ragione più di noi. 
Et quato più manchiamo della cofa amaro tan 
to più impaticntcmécc amiamo.Ec benché io no 
babbi ifino alprcfenrc fadlo alcuna pruoua . nié 
tedimene i alrre ne ho uifto la experienria perche 
ho conofciute alcune, lequali hano pollo da par 
te Ihonore òC lafama.ftC ncffuno pericolo hano te 
muto.ancho hano mcffo ogni coraifortofopra . 
5C finalmente fono rimafte i fomma uicuperatio 
ne.Spauentata adun^da quelli e^emp^i fendo 
giouAtìc ricca. se (econdo che tu 5C altri afferma- 
no àcora bella, delibero ferrare ogni uia aquefto 
tcpellofo mare adoche a me no interucga come 
aquelle chedifopra ho rachóte. Priegoti adunt^ 
fuphcheuoimcte se di grafia grandilTima tichie 
gio che più no mi (limoli.SC cófortoti fc mi porti 
quello amor che faiui.tiffor3i ritrarti apoco apa 
co daqfta ipreffa fiC farcogni cofa g mortificare 
quello incendio.ne miuolere idurre aquello che 
babbi a partorire poi lamanifefta mia ruina 5C il 
tuo perpetuo dolore che fono certa uolcdomi be 
nccomedimollri che fendo cagione della: perni 
eie mia no farefti mailicto o contento . 



Quarta Icilcra di Eurialo 



Luactia anima mia dilcctifTimadionTalui .* 
Vfjiura e nelle mie mani la tua omatiffima 5C 
pmdérifTima lectera: laqualeho fpciTo Icaa: ma 
più uolte baciata . Et mètre che io laleggcuo del 
cdtinuo fentiuo accederete crefccrc in me lardo 
re acorgcdomi che alla fomma tua bcUeja 6C fin 
gulare honcfla e congiuncta ancora una predati 
redoctrina .CóFortimi 5Cprieghi che io mi rimuo; 
ua dal tuo amore:concioriacofa che per re nó (ùi 
hcci feguitarc lefiàme peregrine : X rachonti gli 
cxemph dalquàte lequali fonp (late delufo da to 
reftieri amàti.Chi e colui fi matto chefipoteiri ab 
ftenef da no amarti: conofccdo ogni giorno più 
letue uirtu elTerc maggiori. Se uoleui che io deiTi 
opera a diminuire lardoremó doucui fcriucre ed 
tanta eloquètia ne manifeflarmi el tuo diuino i 
gegno. Quella non e la uia aperfuadermi che io 
Ipenga laccefa fiàmaima a fare che una picdola 
fauiila fi gencngradidimo icendio. Sappi adun 

cheli pregarmi che io miparta daltuo amore 
c come dire amonti che fcendano in piano.Tan^' 
ro potrei io fare di nó ti uolere bene:g^to uiucrc fi 
ja cibarmi . Nó e cofi facile come tu fcriui Lucrc 
tia mia agi uomini fpegncre lefiammeamorofc: 

quello che tu apponi al noftro fexoifpclTcuol 



te Rconofcc effcrc in uol Ma noti uoglio diTpu^ 
tare ceco di quella chofa :SoIo rirpòdero a quelle 
parti che mifanno contro . Tu fcriui non uolerc 
meco i amore con correre: perche molte fono fta 
te da foreftieri amanri ingannare, allegando al^ 
chuni cxcmph aquefto propofito:a che io potrei 
molti più huomini raccontare equali dalle don^ 
ne fono ftati crudelmente lafTati . Grifeida come 
tu fai tradi Troiolo figluolo del re Priamo. Ele^ 
na inganno Deiphebo . Brifeidaabandono 
chille . Ma iniqua cofa e per uno errore di pochi 
acufare luniuerCale . Imperoche fé cofi fuffi tu 
per due otrco dicci mdi harefti inodio glialtrì 
huomini . Et io per altretantc male femine uor 
rei male allaltre.Et pero non ufiamo fimili excm 
ph » Più tofto ficonuerrcbbe narrare lamoredi 
Cleopatra di AntiochoSC di più altri fimili.e^ 
quali la breui ta della epiftola racchontare nò mi 
UfTa.Mi cu hai ledo Ouidio 5C ricorditi che poi 
che Troia fu defolata. molti pricipi greci furono 
ame330 elcamio ritenuti da forefticri amori del 
le dóne p cigione de quali mai nò rttornorono a 
chafa . Ù più predo uoUono abadonarela patria 
eparenti 5C eregni loro, glimperii 6C le ricchezze 
che lalTarc le m.anze loro , Ad quelli chofi tìc^ 




Illi 
MI 



ticxcmpli fi pricgo Lucredz mia 'dolciffima. che 
pcnfi.fiC no aquelli che fono conttnU alnoftro 
more . Io tifeguo co propofico di non ti lalfare 
in tempo alcuno ♦ma per amarti inedcmo 6C per 
e(f ere Tempre teco» Defia còtentano chiamare 
mi più forcftiero.impoche io fono diuétato più 
fanefe che fé io fuffi per antiqua origine nato in 
Siena»Elcafo nò fa uno efTere cittadio . ma la ck 
élione. Onde haucdo io clecto uiuerc 6C morire 
per tuo amore i qucfta atta . pero no fono più 
forcftiero . NefTuna mai farà patria mia fé no 
quella doue tu farai» Et benché qualche fiata ac 
cadere polTa che io mabbi di qui apartire.nictC' 
dimeno larirornata femp fia prcftinima ne mai 
tornerò acafa fé no có propofito di comporre 5C 
afleétarei tucto efacti miei 6C g poter poi femprc 
dimorare aprcfTo di te. Sia certilTima unica mia 
fperà3a che mai no ti abandoncro. Piacciati adù 
horamai efTcre cótcnta dhauere mer^e del tuo 
fedele amàte.elquale p te fi diftrugge come geli 
da neue alfole babbi cópafTione amici graui tor 
meri. Degnari finalmte porre termine atàci miei 
U filùghi martyri.Raghuarda el uolto mio elq 
le p fupchio amore pallido 2< macilento e diucca 
to.Piccola cofa e quella che ncnc el mio,ftàco fpt 
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rito I quedc debili mcbra :leq'aali pftoiccnccc tòt 
jficrano fé no miporgi aiuto. Se tu gaftighi i quc 
jfta forma chicti aiiia:che farai a chi tifara isiurio 
ibi Olucretia mia lalute ripofo 6C fodenimco del 
la Ulta mia de nò mi aba ionarc 5C no mi hauerc 
afdegno. Emaximi principi amano òC hanocari 
quelh ferui equali conofcono cflere loro fedeli;5C 
glideinonfidifdegaono haucre cura di coloro 
che li honorào:2( cola naturale e amare chi ama» 
Non cóccnto Eurialo alla fopradectanfpofta : g 
Tariffare ancora iqualche parte aldefiderio hauea 
che Lucreria interamente intèdcfli lamente fua 
3iggiun(e lo infra fcripro [onesto* 
Pnma contrario corfo efiumi haranno 
Ja nocle él fol lucerà el di la luna 
pria fermerà fuo ftaro la fortuna 
nel mar leftelle el fuo moto faranno 
In aer prima epefci noteranno 
lappioggia afdutra fia laneue bruna 
pria la natura produrra ciafcuna 
chofa incontrario:emuti parleranno = 
Che forte alchuna o cafo el noilro amore 
da te pofTa rimuouer Ci^nor mio 
o punto fare elmio incendio minore 
..Altro che morte non torra eldifio 
fhe r^ggc in me lauita 5C pafce ilcuorc 

dì. 
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perche femprcouc re uOglicfTefe !<>♦ 
Tara forza hebbe Uleftera àC lìConcao apref 
(o di Lucrecia che lei delibero alcutflo non tenere 
più occulto ilcroppo fimulaco amore. M i ueden 
do kfincera fede 5C fermo propofiro dello aman 
re fegli manifefto liberamente con lanTpofta che 
fecjmca . 

Rirpoftidi Lucrctia tperlaqualeal 
tucco fi fcuopre allo amante. 
Più no pofTo aruoi prieghi refiftere: ne più ol 
tre tenerti celato elmio amore : oime chedith'cile 
cofa e nafconderelerapaci fiamme. Difficileedif 
fimulareelgraue morbo. Ome quanto e mifcro 
chi arde co rinchiufo fuoco:!iC nel tacito pecto nu 
tricA lacieca ferita. Quanto e ftolto chi fpera fin^ 
gcndo potere uincere lamore òC fcacciare dalcore 
elgraue incendio . Ome che larinchiufa fiamma 
con maggiore for3a abrucia :laqualcofa ame mi 
fera e interuenuta rperche mctreche iodefidero 
nafcoderti elmio caloreimolto magiore e diue^ 
nuto;Dando materia nociua al tuo fcriuef .Ilchc 
e futo tucco acrcfcimento alnoftro male. Ho adii 
^ amertefTa teffo elaciuoli : 5C darò nutrimento 
almio furore. O fola fpcra3a della uita mia Vinc 
tx michiamo ; Tua fono . Mifera ameqlla bora 
nella qualcio tiuidijnfelicc ame quel punta che 
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io riccuc Icledlere tue «Cognofco cmamcnrc che 
io m ifotropongo a molti òi graui pericoli : fé la 
tua fede fiC pmdentia no mifoccorre. Vengo nel 
tuo amore liberamcrc;5C tud^a mirimetto alla fc 
detua. Se mi inghannerai farai crudelilTimo : 
te huomo più fcelcraro di tudi.Faciliflima cofa 
e inganare una giouinetta . Ma quanto e più fa 
die tanto e maggiore la uergognaJn tudle leim 
prefe prima ficonuiene riguardare alfine. locho 
me giouane 5< innamorata poco uegho fiC cono 
fco: A te che fe huomo 6( prudente bifogna ha^ 
uerecuradi reCC dime Donomi atefiC feguito 
lafede che mbai data ne comincio a eflerc tua fe 
non per etTcre fempre tua. 
Dopo qfta ultima lederà molte altre fe ne fcrip^ 
fono gliamanti ne cotanto ardore potea fcriucre 
Eurialo che Lucretia no rifpondeffi co molto più 
femore. Era pari in loro una ardentiffima uoglia 
di parlare 5C ritrouarfi ifieme.ma difficile 6C cjua 
fiipoffibilepea. Perche Lucretia era molto obfer 
uata dalgelofo marito ne mai rimaneua i cafa fa 
^a cópagnia . Ne cómagior diligctia cura o gelo 
fia Argho cuftodiua larmto del l'uo re.che Mene 
lao fi guardafTì la fua beila mogliera.quefto erro 
re e molto dilatato fra glitaliani.Ciafcuno quafì 

dit 



i 



guai'dar ladòna fuarcòmclauaro elCuo rheforor 
Etaimib giudido fàno cipeggio : Impcrocheró 
mtmemmtudle lcdone ranco più defiderano la 
cofafdjnaooicopm e dinega ra loro. Sono di natura 
chg^qmndo tu uuoi efle no uogliono ; 5C quàdo 
mmanco uuoi loro molto più uogliono.Hauen 
do labrigifa libera peccano meno pcbe meno pen 
fono alla cora:lac[uaIe più defiderarquàdo più c 
urcrata: 6C ciafcuno naturalmente e iclinato ape 
tire le cofe più difficile. Et pero taro e Facile guar 
dare chi non uuolc cfTcre guardata:quàto e faci^ 
leporere anoucrare leftelle delcielo , Seladonna 
per feReffa no difpone uolere effcre pudica : idar 
no faffatica elmarito.Póghi laguardia: chi guar 
dera Iaguardia:Ia dona chce aftura p natura co 
mincia dal guardiano quando ftatuifce uolere 
ndfuna cofa lariciene:ne mai pofTa fino in tanto 
clienóperuieneal difiato effefto.Non fia adun 
c[):amatcalcunoelquale pftiloro fede quàdodi.. 
cerna di no potere. Lo amore a chi uuole lubmi- 
niiìra mil}earti:mil!e inganni . Lamore fa che 
o^cofa difficile diuenra Facilinima:&: nólaffa 
eflerereccuka alcuna aftutia: Ecpero e flolto chi. 
trefppo ^ila^^a condurre inlungo. Lamag^or- 
parrc fi godono degli ftra5idcmireri 5C incauri 
amatiiEttatomaggiormte fi dilcdlono gto più 
gliucghono tormctarfi.Ma chi ha la uolo'ta prò 
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ta fa bii col tcpo trouare più uie 5C modio alma^ 
cho piglionc di quelli che fono moftri loro:come 
chiaramcce Tene ucde la cxperienria in Lucietia t 
laquale fpinra dallo amore delibero tccarc il mo 
do che alprefenre intenderai. Hauea Lucrccia 
uno fratello no legitnmo :alqualcgta fi era apcr 
ta5C fidatogli tucrte le lecccre che haueua fcriptc 
ad Eurialo : ilpcrche ordino con lui che nafcofa^ 
mente fìmcttelTi Eurialo in cafa della madre con 
laquale e(To habitaua fendo fua matrignatOn^ 
de era dato ordine che Eurialo entraffi in quella 
cafa una domenica macrina auati giorno: 5C che 
Lucretia fingendo andare a uifitarc lamadreco 
mefpc(rcuoltc facea findugiaffc rato che lei fuf 
fi ita fuori audiremelTatSiCnon latrouadoicafa 
moftrafTi dafpectarla:6C in quel mc^o fi dimefti 
chafTi col fuo caro amare: 6C con lui afTaporaffi e 
dolci pomi lugamenre delìderati. Ma lafortuna 
inuidiofa ruppe qfto loro difcgno : perche la ma 
élina che era deputata aqfte dcfidcrate no3e : la 
madre di Lucretia non andò fuori fentcndofi dì 
mala uoglia. In qfto modo el pouero amate che 
hauea aguzati edenti 5C digiunato algri giorni 
per potere meglio guftare ecibi dello afpcctaco òC 
preparato conuito:rimafe p quefto primo inuita 
de lufo;5C con molti fofpiri 5C doglie famelico ft 

^3 
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rìrorno digiuno a cxCa. Lucrerù vedendo chela 
cola no hauca forcico effeaotnó fipotendo eìfuo 
incefo animo gerare màdo p una Tua finze(c^ a 
dire a Pandalo cófobrino di Menelao che lamac 
Cina requcnteueniffiallei:Faccèdo ppofiro fidar 
fi dilui:perchehauea cerreta che lui dcfideraua 
marauigliofamcre farfi doineftico a Eunalorfpc 
rando col me^o fuo cffcr facro caualierc di SigiC 
modo iperadoredcllaqualcofa hauea unacerta 
xmcnfa cupidità :Efrédo ucuto Pàdalo alhora de 
patata; Lucretia gliparlo inqfba forma iCeffecta 
Lucrcfia manifefta el fuo amore a Pi 
dalo confobrino del marito 
Benché io fia dal pudore cófufa 5C grademcn 
te miuergogni ha uertiamaifeftar quello che da 
mealprefcre afcolterai: nientedimaco fi gride c 
kuiolenria 5C for3a infolita 5C nuoua laquale mi 
conduce aquefto che altucro uincra5C neceffita 
ta fonofpinra ricorrere allo aiuto JC fauoretuo- 
quato ftima io Ucci 5C habbi fem predi te: aedo- 
che rifia notiffimo : Et^to io habbi conoTciura 
che tu habbi fcpre amaro me nefono tcftimóe a 
me fteiTa» Impochedal principio che io fui fpo^ 
faraa Menelao infino aquedo'giorno fono fem 
preftara date amaca unicamente 5C moiri be^ 
neficii ho riccuuti . Ricordomi che cu hai Tpef^ 
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fcuoltc comunicato meco lefiame amorofcilcqli 
fecondo che tu mai dedo hanno fortemc te icelo 
cltuo pecto:Et ho amemoria cgraui 5C molti fo^ 
fpiri che inprcfentia mia hai trado delmezo del 
peélo.tcngo etiadio alkmctequàtc querelle: gti 
lamenti hai fadlo 5C Tparfo per amore.Ho ancora 
ledo molte hiftorieòC fauoledoue fitradonole 
imprefe cupidince:doue fidimonflra Iafor3a : 6C 
corto damore:5Cle pene etormenti 5C guai degli 
infelici amanti:Et finalmente i quefta noftra eie 
tada poi in qua che io hebbi conofcimèto:uaric 
forre 6C diuerli cafi dinnamorati fono interuenu 
ti. Nientedimeno per quanto ho ledo (entitoo 
ucduto in altri già mai no agiunfi con lo intcUec 
to pure a una minima parte deueri eff edi equali 
produce ilfiero Cupidotancho mi fono chome a 
chi non ha fado expientia parute cofe leggieri . 
Et uolcfTì dio che io fulTi anchora i quefta mede 
firna opinione. Ma ome doIenteiO mifera a me: 
perche più tofto quel giorno che io perdei la mia 
liberta: 5C fui adaltri facta feru<i:nó mi nrade mor 
te di tanti futuri danni. O infelice a me che mai 
fui prododa in luce:da poi che io ancora douc^ 
uo elTere del numero di quelle che per amore fo^ 
no gite . Quale mio peccato .quale iniqua ftella 

dna 




quale mio perniriofo òC iniquo fato me tapinclla 
giouincdta 6C incauta ha cddoóìa. a fi dura forte 
5C afpra malitiaiO piccofo giouc come tu fai che 
a tale ifortunio fan^a mia colpa fono ftata me^ 
nara:cofi tipricgo òC fupplico chemiriducha nel 
pnftino ftato.Tu fai che lugamcnte 6C con ogni 
mia l'duftria &C igegno ho cóbadluto difcuoterc 
da me fi ualida pe(^. Porgimi adunc^ el tuo aiu 
to:che più non pofTo ad tara for^a damore refiV 
ftere.Opàdalo mio dolciflimo io fono uinéla da 
fi graue dolore:6C ho lamente fi atflida 5C pcrtur 
bara che io non poiTo dirti quello che defidera ci 
mio core. Non mibaftalongegno òC leparole ab 
tu&o mimancano ♦ Ome che io fono inamorati 
Incrcfcari di me che io ardo U più non pollo tan 
to incendio foportarc fe già tu no ti muoui a co 
paflionc uerfo dime òC non foccorri a tanto mio 
male. Altro refugio no ho cheltuo: elquale man 
candomi p forza troppa che mi fa amore mi ma 
chera etiadio qfta mifera uita.Setu hai ueramc 
te prouato qfto infanabile morbo: fe mai apieta 
te comiferarionetimoueftidalcuno afflilo . Se 
•mai rincrebbe di ueruno amarermuouiri a cópaf 
fionc di me tapinella foccorrimi che io moro ♦ 
Sollieuami che già fono iclinata per cadere.Sia 
maladecìo elgiorno Ihora clpunto che Si^idnó 
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do imgadorcarriuo iquefta citta, che ben pofTo 
dire che in quella medefima hora fi generaffi la 
ruinamia:6Cfu(Tidato principio almio extcrmi 
nio:ben pofTo affermare che lui feco menaffi el^ 
mio fuprcmomale.Mapoiche ucniredouea al 
manco no hauefli menato (eco chi ha elmio cO/- 
re crudelmctc trafido. Mai nò fipotra dire che a 
fi afpra X dura imprefa mefTa mifia uoluntaria 
méte o che io habbi eledo più qfto che altri.Ccr 
taméte e futa cofa fatale. Imperoche fubitochc 

10 louidi mi fenti da cofa infolita alterare JC rudi 

11 Spiriti miei fentirono fomma uiolenua:5C final 
mente amai mio grado maccorfi che collo fguar 
do la faetta fu pronta» Tu fai quàci fieno ftati 6C 
pel partato 5C alprefente fieno gliamaci nobili 6C 
rormofirequali p me-fono ftati legati: Et nictedì 
meno mai no fenti p alcuni di loro pure una pie 
cola fauillatEt hora ha pmefTo lamia aduerfa fot 
tuna che uno elquale già mai prima noche uiftoi 
ma udito nomiare no haueuo: habbi hauuto dì 
me kuidoria«Ome Eurialo e quello pel quale la 
guifco 5C moro, Eurialo e quello che ma priuato 
di dàfcu piaccre,Coftui ma furato elcorc.Coftui 
ma tolto clfóno.fiC come già chiaraméte ueggio 
mi tona lauita fe da re no faro aiutaca.NcHuno 




rimedio ttuouo alU falutc mia fé nò haucr qual 
che copia di parlargli . NefTuno ad quefto male 
mi può eflcr medico migliore che tu:5C haucndo 
altro loricufo. A re folo ricorro. A te folo mirac- 
comado:perche folo mipiioi faluarc . Io migitto 
nelle tue braccia. Raccomàdori la uirailhonore: 
fi( la famarpregàdoti che come tu puoi:cofi uo^ 
gli cóferuarmi luna 6C lalrra cofa: Et quàdo pure 
da te miuedro abbàdonata difperandomi di da 
fcuna falute.difpofta fono ificme co lafama j^dc 
re ancora la uita: 5C i quefto modo mifcra ifortu 
nata darò luogo alla acerbità bC furor del mio cru 
delifTimo fato. G)n qfte parole cheufauaLu 
cretia eron mefcolatc 6C abbódauano tate 6C fitc 
nere lachryme che più oltre no potè parlare i mo 
do che Ràdalo ilquale da natura era cópalTionc 
uolc raro a pietà fu cómoffo che con molta tene 
rc3a gli rifpofe cfTerc chonrento di fauonrc quc^ 
(lo luo amore:bcnche duro gliparefTc: hauendo 
rifpecto alparcnrado era tra lui U Menelao : ma 
che tanto glidolea lodato fuo mifcrabilc: che po 
fto da parte ognaltra confiderationc ;altucto dù 
tcrminaua farfi propino alla fua incefa mente. 
Et finalmente con efTicacilTime parole conforto 
Lucrctia aftare di buono animo fjgare che prc 
fto farebbe contenta. 
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EraPàdalo indocto aqflo fpetialmèrc pio iti 
fatiabilc defiderio che hauea'come habbiamo de 
ero difarfi Eurialo amico. gche fappiédo quanta 
fufTì lafua reputationc aprefTo allompadore fpc 
raua col fauore fuo cfferc ornato col fegno della 
mi iria.'dcllaqualcofa hauca iméfa cupidira : 5C 
po cófermo ppofiro afpecraua qualche occafio 
ne di poterfi aoperarc i queflo amore. Lucrcria 
adun^ poi che ringratiato hebbe Pandalo con 
molto grate 5C accomodate parole. 5C giudican/- 
dolooptimamtedirpofto rcripfc ad Eurialo liba 
ramentc fapanfri allui. Perche era ccrtiffima che 
uolenrieri darebbe opa a còfolare elcomune loro 
apecito. se facilmente trouerrebbe ilmodo per lo 
quale infieme cautamente fi poteffino ritrouare. 

No parue a Eurialo qfta uia molto ficura ne 
da (id^rfi molto di coftui effendo maxime per 
Affiniti coniuncro a Menelao temendo lafrau^ 
de. Mentre adun^ che tale dubbio tiene fofpe 
fo lo animo dcllamante. Nifo fidatifTimo fuo 
compagno exercirandofi con tucto ìongcgno in 
fauorire lamore dello amico faccorfe che dopo 
la cafa di Menelao era una tauerna ♦ nella quale 
era una fineftra onde fi uedea lacamera di Lucrc 
ttallperche faccendofi Ihofte beniuolo condof^ 
fe Eurialo inquelluogo 5C moftrogli laftneftra di 



i 
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rendo ceco diedi qui potrai parlare có Luaetia* 
Era tirai muro della taucrna bC lacafa di Menelao 
uno chiafTctro di fpatio di due bracda 5C fanza 
entrata . Eurialo adun^ uolèdo fare pruoua fé 
laforcuna gli uolea cffer propitia fi códufTc aqfta 
fìneftra.Nó fu elfuo difcgno uano.pche no pri^ 
ma fi fu porto alla fincfìra che Lucreria entro in 
5ambra rolecta.alla quale fubito Eurialo che fai 
di(Te,Lucretia mia guida della uica mia. Riuol^ 
gi ucrfo eltuo Euriallo quella fp^didifTima fac 
cia.Lucretia a tale uoce ftupefada . hot fe tu qui 
rifpofe caro mio thcforo unico mio bene.qual ca 
fo tha qui còdodo, A pena hebbono gliamanti 
ufato qfte poche parole che Sofia budo la carne 
ra 6C trouando lufcio focchiufo entro dctro fan/- 
3a dimoro 5C accorgendofi del furto cofi dice fra 
fe ftefTo. Indarno mifono affaticato di obuia 
re alle for5e deliamore.elquale fa glingegni delli 
amanti acutifTimi òC audacifTimi!Se con aftutia 
adunc^nó^ueghoiClapadrona capiterà male, 
U tucta lacafa i correrà in ifamia gradilfima . Di 
molti incoucnienn e meglio rimuouere il più gri 
ue Lucreria e prefa dallamorcNicre nocera fe lei 
potrà nafcofamentc qualche uolta ragionarcco 
Eurialo, laqual pcrfuperchio amoreequaGcic^ 
ca ac niente confiderà . Se Upudicitia non fipuo 
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cofcruareunai fìa cuicaf laucrgogna» Pcriaqual 
co fa delibero aiutare coftei . Ho ufati qlli rìmedii 
che ho creduto poterle giouare. Ma no haucndo 
fado Trucio alcuno reftami folo prouedcre che 
quello fi ha aconmettererfia occulto . Lo amore e 
morbo comune : 5C nelTun e che fé ne pofTa Tchec 
mire:5C colei e tenuta più cafta: laquale fa cene^ 
re elfuo amore piu-coperto. Mentre che SoGa co 
fi ragionaua Lucreria faifto fegli auanti alquato 
arroOi 2)C j^o ilferuo fiuolto uerfo di lei co qftc pa 
role.Chc uuole dire qfto lucretia» pche meco più 
nò comunichi alcuna cofa del tuo amore: Habbi 
cura di chi tu ti fidi.Elprimo grado di prudentia 
e no amare.Elfecódo e poi che altri e leg ito.ama 
re iamodo che non fia palefe. Quefto non fipuo 
fare fanza mczo.Ma iporta molto eleggere chi 
babbi igegno òC prudentia.SC fia fedele 5C tacituc 
no X coAffcccione òC per beniuolctia.SC nò p cor 
ruptcla o auariria fi itrometta 2»C affarichifi . No 
fa meftierò narrarti quale femp fia (lata lafedel^ 
ta mia . Sia certinfima che di ncTun tipuoi fida 
repiu liberaméte diedi me.Pigha della opa mia 
qualunqj fiducia cheti ^metto efTcrti più fcééau 
che a me fteffo . Io temo affai ch&quefèa tuo a^ 
more non fi manifefti 6C no tirechi biafimo. Dif^ 
pollo fono pia fingulare affedlióe laqualeti^r 



/ 



ro adopcr<ireogni mia idufbi^ 5C durare ogni fa 
tica.acioclieran3a pi colo o biarimo ru cófequid 
cldefideno tuo , Confcffo efTere uerifTimo quel 
Io che tu di nfpofe Lucretia. Ma tu mife paruto 
nóTo chome negligete 5C quafi contrario a miei 
dcfidcrii. Ma da poi che fpótaneamcte mi ^fferi 
loj^a tua uolctien laufero.ne ftimero giamai che 
tu miuogh" inganare.Sai co quah fiàme arde ci 
mio cor.Iequah certamente più fofferirc nópoC- 
fo, Aiutami adu^ Sofia acioche io nò^ifca/Eu 
rialo p me fiftrugge 5C tormcta.6C io g amor Tuo 
impazo 5C moro. Ma fe una fola uolta cipotef 
fimo trouareifiemc ameremo poi con magiorc 
rempcran3a 5C il noftro amore farebbe più celato 
Tu fei prudente ÒC aftuto 6C uolèdo faprai rroua 
re prcftola uia. ilche faccendoti obligherrai Eu^ 
rialo et me co beneficio indifTolubilc 5C tale ♦ che 
buon per te. 5C farai cagione di farci cpiu (elici a 
manti che mai fu (fino. Nò più diffe Sofia fta 
iana 5C tieni per cofa certa che in brieue farai con 
tenta . U dopo no molti giorni haucndo exami^ 
nati;piu modi ritorno a Lucretia 5C pofeli auanti 
quel che alprefcnte leggerai. 

Sofia da el modo a Lucreria.col quale 

fipofTi trouare con Io amante. 
Acioche tu rimanghi certiffima della mia (in 



cera, fede 5C fommabeniuclcciai ucrfo di te. do^ 
po moiri modi equali mifono uenuri allamentc» 
ho trouatonc finaìmète unoelquale fan3a dub^ 
bio forriracffeito.Domai clfadìore noftro ci deb 
ba madare elgrano diuilla elquale recherano di 
uerfi lauoratori 5C uedurali.Ilperche io darò or^ 
dmc cheEurialo fiuefta inhabiro di ueilurale 6C 
metrafi ina zi due muli charichi di grano. 6C eoa 
ducafi q acafa ahora di uefpero quàdoMenelao 
no farà i cafa 5C poi ché hara fcarico emuli fi mcc 
ta icollo uno faccoSC portilo fu auotare nclgrana 
io 5C nel ricornare in giù col facco uoro ceri nella 
camera de foreftieri.laquale come tu fai e ame^i 
fcala onde lui hara apaffare.et tu lafpecTierai den 
ero lafTado lufcio focchiufo aedo che lui no Ihab 
bifenoneafofpignere 6C dsxcramence merterfi 
dentro .Et io in quel me30 faro portare laltrc fac^ 
cha 5C leuero uia emuli 5C per quefta uia potrete 
cautamente ftarui infieme per buono fpacio. Ec 
prefTo al tempo dellacena Eunaloufcira dicafa 
&C partiralTi colmedifimo habiroiforma chenef 
funo nepotra prendere alcuna fufpicione Et acio 
che la cofa procedea fan3a timore o pericolo uo 
ftro io Raro attento fc Menelao o altri uoleffi en 
trare in camera (5< auanci buiTero lufcio perche a 
tempo culopofTi nafcondcre. 



Piac^ alla dóna^qucflà ìnucnricme di Sofia 
fTiarawighoràmcteSC giàdifTimalctitia ncprefe. 
«parendogli clgiuoco uinùo, pcilaqualcofa ngra 
tio el feruo infinite uolce 5C fecegli amphfrimc of 
fcrte.abraciadolo perla molta letitia .èc in finelo 
prego che co piefte33aandarreatrouare Furialo 
iC apriffigli qucfto Tuo ordine. perfuadcdolo api 
gliare ci partito Sofìa adunqj cofi fece che troua 
to lamàtegli narro diftefamcte ogni cofa.SatiC- 
fece molto a Eurialo quello difegno 5C quara al^ 
legreza ne fcnn(ti clfuo ardente core ciafcuno lo 
filmi 5C di niente altro (idolc^ fe non che troppo 
lungo gli parea fi brieue termine. O infenfaro 
pedtodegliamati o mcteciecha » O profuntuofi 
te audaci animi. Opecti 5C cuori ficuri qual cofa 
c fi grande che auoi no paia piccola, che e fi peri 
colofo che no ui apparifca ficuro.che e fi laborio 
fo che uoi facile non giudichiate.qual cofa tan^ 
to chiufa che auoi nò apparifca aperta . Voi fpre 
5ate ogni pericoIo.Ciafcuna cuftodia e indarno 
aprefTo di uoi. NefTuna legge raffrena cuofiri fu 
rori.NelTuno rimore dipenna ritarda cuoftii ape 
titi.Niuna uergogna curate . 

Tato era uido Eurialoida qucfìa cofi ffrcnara 
uoglia che punto no affatico logegno i examina 
re alcuno finixtro cafo elquale itcruenire glipo^ 
tefri.An3ÌcomeiTenfato fi miflealU imprefa.fiC 



fc quado lordine datogli da SoGa fiuefli aguifa 
di uillano.5C midofi auanti due muli carichi di 
firuméto ficóducc alla cafa di Menclao.Ec fcarica 
re Icfome 5C porcaro cigrano alluogo Tuo . nel ri^ 
tornare igiu fpignelufcio della camera difegnz 
tali erra dctro ferra lufcio SCuedèdo Lucretia laq 
le era i ordine c[co dire non fìpocrebbe àC pareu* 
Una dea 2< come ilfole rifplendeua.dinc. Hora 
fono io arriuato aql termine elquale cotanto ar^ 
dorè ho afpedato.hora no ho io qui alcun oblia 
culo a miei fi lùgo tépo difìati piaceri ♦ bora e ue 
liuto ql punto da me defiderato. bora 1 comicio 
io aricogliere elfrudlo di taci mici (ofpirù Lu^ 
crecia inqfto primo cógrefTo ftupcfaifta no Euri^ 
alo»ma una obra liparea uedere . Ma poi che (ù 
nalmcce alTìcurata loriconobbegittadoli lebrac 
eia alcollo glibacio lafróte foauiffimamctc dice 
do. Alprefente redo io ben certa che io ti fono ka 
rilTimame alerà expericcia chìcg^io del tuo amo 
re uerfo di meuedcdo che uno della qualità tua 
per potere meco parlare non fi (ìa curato ucftirfi 
tato fordidamcce bC co fi uilc habito a me uenirc 
Ma tu non trouerrai daltro propofico me ne di 
contrario animo uerfo di te . perche neffuno da 
te infuori fia chi fi uuole potè ne potrà mai haue 
te di me lauictoria .no che altri.ma ilmio marito. 



fe marito ragioneuolnlccc Ci può chiamare c((m 
domi flato dato contralmio uolere: ne hauendo 
mai lanimo mio in lui cóCentito . Eurialo alhora 
traitofi Ihabito uillanefco 5C m{ìica.noX rimafto 
in giubbone di broccato argento pulito 5C bello 
giafipreparauaalgiuoco amororo :5C cornine 
ciaua adare opera di menare altro che lemani . 
Quando Sofia acorto bulTo lufcio della camera 
molto in fretta :dicendo habbiateui cura o amati 
ecco Menelao che uiene co affai celerità g cercare 
in quefta camera di nò fo che fcriptura. Nafco^ 
dete prefto nafcódete euoftri furti bC con fagaci 
modi faluate luno laltro:5C no penfate bora mai 
potere di qui ufcire. 

Lucretia per tale inopinato cafo no come ti^ 
mida Ma co animo franco 6C uirile nafcofc Ib a 
mante in uno certo fondachetto: elqua^e fcendc 
uafottola camera doue Menelao teneua leco^ 
fedi maggior pregio : nelqualepoiche Eurialp 
fu na fcofo : Lucretia aperfe lufcio U in unomo 
mento arriuo al marito con fer Berto tondegli. 
Et entrato in camera^chefai tu qui Lucretia dif^ 
fe Menelao : alquale rifpofe la dona ero uenuta 
per cercare del noftro hermcUino :che cofi fichia 
maua uno fuo cagnolino:che da ftamani in qua 
no lo potuto liuedere ; Et ueramente cercaua Lu 



crctia dello bermcllino :5C dello fcoiattolo ancO' 
ra, Menelao non cercando più oltre iì mifTc a rù 
cercare duno ìnftrumenco publico : elquale Ter 
Berrò come procuratore di Menelao uoleua prò 
durre in una caufa che pendeua dinan3i al podc 
(la di Cornerò: 5C no trouandolo dentro allo feri 
ptoioidiHe quefta carta farà forfè nelfódachetto 
doue io foglio alchuna uolta riporre quelle (imi 
li chofe . Andiamo adunghi la giù . 

Intcdendo qfle parole Eurialo tudo fpaucti 
to incomincio (eco adolerfi dicendo . Neffuna 
chofa mha c6fì:rc<flo uenire in quello luogho fc 
non la mia (ingoiar pa33ia . Quella e quella uol 
ta che in etherno faro uicuperaro . in quello pura 
to fono per douerc perdere qualunque gratia ho 
col mio imperadorc . Ma che péfo io alla gratia. 
VolelTi dio che io no pdeffi lauita a tal ^icolo mi 
fono fottomclTo. chi mi può faluare i quello luo 
gho^Cerramcce io fono arriuato allo extremo de 
giorni miei.O ifelice a me,0 matto fopra tutti c 
matti:afommo lludio mi fono códocto a lì" gra 
ue picolo. O me che dilecfli fon quelli che fi charo 
cedano. Alpfen te faro io bene la fauola di tuflo 
quello popolo. Se hora efcho di qfto laccio:mai 
più no mi cilalTo condurre . Ofallace Cupido 5C 






pfcnidingani.Hor fono io certo che Lucretia ma 
inganato 5C uolutomi uirupitc iimulàdodì uo 
lermi bcnc.hora e uenuro lulrimo de miei giorni 
(peffcuoltehaucuo fentico raccórare efeminili in 
gani òC nò dimeno no meno fa puro guardare ♦ 

Mentre che lo impaurici X timido amari cho 
fi ragiona lucrctia no fenre minori affini, ne ma 
co era foUecita della falute deurialo .che della fua 
propria,Ma come fpeffo fc ne uedc la experieria 
ncfubitipericuli glingegni delle dóne fono pron 
tiffimi.Cofi Lueretia fubitamète péfato ci rime 
dio. marito miodifTcio miricordochetu ripone 
(liquefta carta neIfor3erino che io pofi qui poco 
auati infu lafineftra» Andiamo acercarui dentro 
5C andando co celerità 6C fingendo uolerlo aprite 
dextramentelofpinfe 5C fccelo cadere dalla fine^ 
(Ira aterra come fe acafo fu{Ti caduto dicendo al 
marito prefto ua giù con fer Berto accioche qual 
chuno nò furi Icgioie che uiCon dentro . Va to^ 
fto.che fAÌ,Va,dico in buonora, io reftero qui 5C 
uedro dalla fiineftra che altri non togha alcuna 
cofa mctre che tu peni ad arriuarc di fotto, Cófi 
deri^ciafcuno quanto fia la (lutia feminile 5C geo 
Icdone fieno pronte arimedii. NelTuna cofa può 
refifterc alla loro aftutia . che qti fimcttono nel 
animo di uolcre.tàco aHoaigliano lógegno*che 
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finalmétc uégono aldefiderato finc.Et]^ fipuo 
dire che ciafcun fia nella mogliera Tua più ìuen^ 
turato che faufo. ComolTi adiic^ Menelao 5C Ter 
Berto p qfto fi ifperato cafo fubito andorono in 
quella parte douc elforjcretto era cafcato ; 5C chi 
amato un de Famigli di cafa feciono ricorf ogni 
cofa .Di qui fu dato fpatio a Eurialo di mutare 
luogo SCdinafcodérfi altroue. Ritornati Mcnc^ 
lao se Ter Berto in camera 5C no haucdo trouato 
lacarta fenadorno doue prima Eurialo fi era oc-- 
cultato:6Cquiui haucdo trouato qllo cheuolea 
no fìparrirono incótanétc Rafficurata Lucreria 
ferro lufcio dentro SC ripieno di Icriaa traffe Io 
mante denafcódcgli 5C cofi i comincio adirli . 

Vieni fuori Eurialo efci qua dolce mia fperi 
za acoftati inuerfo dime uafo delle mie delicate 
ze. Vieni ddedo mio incomparabile. Già e cefTa 
to qualun^ pericolo. Ogni cofa e ridocta nel fi^ 
coro.Hora e dato eltcampo libero a noftri ragio^' 
namenri . Se la fortuna ha uoluto elTerci centra* 
gli dei cifono Rari propini 5C non hanno g mcffo 
che due fi fedeli amanti fieno periti. Tu no rifpo 
dùA che pcnfiidi che hai fofpe^ocaro mio the 
foro.Ecco che Lucretia e teco.la quale tu hai di^ 
moftraio tanto amare . Eurialo fchacciata da 
fe a pena la paura fi girto.al collo di Lucretia già 
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mai dicendo per tempo alcuno nò hebbi lamag 
gior pauia.ma tu fedegna p cui fi lopporci ogni 
fatica 5C incorrafi qualun^ pericolo . ne punto fi 
cóuienc che una cofa tanto pciofa fac^ftì ,ii leg^ 
giermte.Et io fono diqucUi che no niicurerei mo 
rire el di mille uoltcrfc poi una uolta fola pocc^fi 
guftare fimili dilecti.O dolce mia fperan3a 6C fò 
mo bene.Inganami cUóno: o pureueramente fo 
no tecoiTu (e purcla mia bella Lucretia» O fcli^ 
cifTimo giomo degno defletè dame commerato 
fcmp fra epiu lieti 6C giocódi che io mai haueffi 
in tU(fto elcorfo di mia ulta. O giorno elquale fai 
guftare al mio core maggiore gaudio che fe crea 
to fuffi impadorc. O giorno più rifplcndiétc che 
ilfole:che p letitia molta mifai parere fimile agli 
dei.Nó cómutcrei quello piacere co tucto ilthe^ 
foro del modo habbinfi glialtri leriche3e.affatiV 
chinfi^ acquiftareimpiorfudinoper larfi gradi 
se potèti:a me balla potere fpelTo guftare quelli 
follazi.Cóccdimi Gioue fpelTo tali diledu 6C da 
gli flati U le ricche3c a chi gli uuole. 

No era punto da marauigliarfi che Eurialo i 
fiammato in tal forma parlafTi perche Lucrcria 
fi bella che harebbe tradto del fentimenro ciaf-- 
chuno benché (npierìtc non clic chi amaua fi 
intemperatamente era oltrcaeflere naturalmcn 



ce formofatucdita duna, cadida 5C finifTima goti 
na:hauea lecarnccome fioccate neue:gliochi nlu 
ccuono come due fiaccole ame3A nocce :lorguar 
do era lieri(Timo:la faccia uenuftaSC rerena:eiruo 
rifo era dolce JC foaue.ilpccto mirabilméce affec 
tatoJe mamelle rìtóde 6C piccole come di don3el 
la 5C come raprefo Iacee fi faceano tremolate che 
raccolto infieme tucto.harebbe cauato il fudore 
delle uiue pietre. 5C fa(5to riuer3ire ogni fecho br<5 
cho. lequali cofe con admiratione^C diledlofi^ 
famente riguardando Eurialo più contenere no 
fi può 2C come neue al Cokd diltilla. Onde fbati 
dita da fé ogni temenza . 5C pofto da parte la^ 
modeftia. abracicando U baciando Lucretia di^ 
ce. Horamietempodighuftare efoauilTimifru 
fti damore . 5C già alle parole agiugne efadi . 

Lucretia fa refiftentia affermando non uolerc 
perdere il frudo di Tua honefta ♦ 5C che el fuo a> 
more non defidcraua fé non dolci ragionamenti 
Eurialo forridendo rifpofe . Quefto fi chiama il 
uero pegno damore . aquefto termine defidera 
peruenire ciafcuno amante.laffero io tanta uen^' 
tura fi lunghamente cercha. 6C chofi difiPicilemé 
te acquiftata. Ah qfla e pocha cortefia difte alho 
ra Lucretia. Pocha cortefia farebbe fobgiunfc 




e mi 
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Io amare no ufarc clbene quando fi puo.SC ufate 
lulrimc pruouc uinfe chi cóbacceua g clTcrc uinc 
ta*Ec poi che a Tuo modo hebbe relTuto la tela lii 
gamete ordita bifognadoli partir fforjato dal te 
po Ci uolto alla dona co quelle parole. Quido 
potrò io mai o iqual modofatiffare a tati meriti 
tuoi uerfo di me. Per quale uia mifara lecito dù 
moftramiti grato. Se io tidonadi tufto el thefo^ 
ro chenafcode laterra.nó pagherei una minima 
parte dd debito quale ho teco . Ma io tido lani^ 
ma elcorpo mio,éc a te milcgo Tempre co indifTo 
lubili legamiXa roba, loftato.lauita. la hberta ♦ 
gliamici.fiC finalméte ogni cofa mia tidono. Ne 
maidimétichero taro piacere. Etcofi dicendo pi 
glia cómiato dalla Tua mà3a,laqle rifpofe mob 
to a ^pofìto se co parole molto grate dolce 5C fo 
aue. PartifTì Eurialo più che prima infiamato X 
riprcfo Ihabiro col quale era entrato ufci fuora i 
modo chcperfona non Tene accorfe. Era tornato 
apena a cafa . che nò fi potendo fatiate in ripen^ 
fare alriceuuto diledto.fiC in ciò fentendo nel co^ 
re gradifTima doìce^a.>ne parendogli hauere to^ 
talmente fariffacto al defid^rio-fuo di ringratia 
te Lucrecia.compofe in un momento clfequente 
fonedto.clquale fubito per lemani di Sofia infie 
me con una ricchilTima fiC bcUilTima collana ma 



doalucretia. 
Gloriofa regina del mio core 

inclita imperatrice di mia uita 

qual grana render pofTo alma gradita 

almerto fi preftante.qualc honorc 
Mille fiate neringiario amore 

U quello ftrale 5C fua uirtu infinita. 

channo ogni liberta da me fbandita 

5C femo fadlo a fi gentil fignore 
Se cufto loro che Tago produce 

dar uipotefTi non fatiffarei 

pure una parte algrandc obligo mio 
Ma mentre fruirò la mortai luce 

fcruiro Tempre a uoi ncgiorni mici 

ne mai tanto piacer darò inoblio 
Eurialo poi che hebbe madato lacoUana elfo 
necto.rimaftofolonópuo adaltro péfare che al 
palTato piaccre.SC uolctieri harcbbe madato eleo 
re hauédo potuto.Et nò che in lui fimittigafTi lar 
dor.ma molto più faccefe 6C crebbegli lauoglia 
hauédo guftato quello che tanto Ihauea dileda 
to,ftC come allo idropico iteruiene che quato più 
bee^tato più glidiucta lafete maggiore.cofi allo 
amante crebbe lafiamma.Onde fecodiccua. 

Benché io conofca horamai le for3e damore 
quati ficnogliafranni de miferi amanti ac ad che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.6.5 



graui gl'eoli fieno fbttopodo 5C quatofia ifclicc 
la Torre loro,niètedimancopéfando allo imenfa' 
piacere ilquale nouamenre ho Cernito , fono mol 
to corento rirrouarmi in qfto (lato .5C pfo da quc 
ftacofifadla rete, pure che qualche uolra mifia 
Icciro guftare di quelli foauilTimi cibi. Et poiché 
lafortuna mha mefib iquefto laccio ho delibera 
to darli labriglia libera. 6C pocèdomi ritrarre non 
uoglio^Elcane che uuolc.che quàdo ne gdclTila 
uita.no mene curo.5<parrami haucrla collocata 
dcgnamète.quadocófidero che delicata 5Cptio 
fa dona ho tenuto inquefte braccia.O che candì 
do peélo.O che formofo corpo, ueramcte coftei 
e più bella che una dea.lafua faccia e fimilc a qb 
la di Venere quando fi cógiunfe co Martc.efuoi 
occhi fono chome due foh ame3o giorno Je lab^ 
bra f ue nó fono punto differenti alcorallo .edenti 
fono dauorio et più che neue bianchi.cfuoi bion 
di capelli intorno alfuo candido collo rinuolti 
metterebbono fuoco nclghiaccio.FinalmenteeI 
la e fi bella 5C tanto fan3a alcuna macula, che uc 
ramente fupera ogni altra dóna.onde meritaua 
edere fpofa dello imperadorc .5C più cóuenicntc 
cola era che Troia percoftei più prefto.che per E 
lena fulTi diffama, cdciofia che ueruna mai nefu 
ne larapm formofa che lamia bella Lucretia fiq 
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re. gloria. rplendoreiC ornomentodi tudc laltrc 
donne . 

Diffinicionc dello dio damore SC fuo affc(5li. 

A ralc ftracio ua chi fi inamora .cofi diuenti 
matto cholui elquale fi laffa uincerc dal furore a 
morofo,Chi no refifte a principii . tardi poi truo 
ua elriniedio. Ne fia alchuno che-poi e fubgio^ 
ghato da qucfta pcrturbatione fi perfuada poter 
ci dentro ufare alchunareghola o precepto.pcr^ 
che farebbe chomc uolere diuentarc pa30 6C ufa 
relè pa3ie apunto di ragione ♦ Chonciofia che la 
more non e capace di modo o diragione alcuna, 
anello rompe 5C fpe3e o^ni freno poi che ha co^ 
minciato a dominare ne gioua prudcntia o ingc 
gno. Ouidio nel fuo libro mecamorphofeos re 
recita molti huomini 6C donne che per amore fo 
no flati conuertiti in nuoue fpetie 5C forme dmi 
mah bruti. Alchuni fi fono mutati infuoco .altri 
infiumi 5C fonti. alquati in arbori alchuni altri in 
faxi. Laqualcofa no uuole fignificare altro fc no 
cheglamanti pelfuperchio amore diuentono fi 
mili alle beftie 5C alle cofe inanimate 6C fan3a iè 
fo.'Nerfuno morboeelqual fia più ualido agli 
animi noftri ne più pnitiofo o molefto o macho 
foportabile che qftotdal qual già hanno hauuto 
oti^inc canti mali chome e nociitimo fanéta rcci 






tarncgliexèpli o le hiftoiie » Onde mcritamccc fi 
può dire che chi figuro amore nudo fàcìullo eie 
co allato 6C col turcalfo allato .hauefli mirabilfi 
rafia.Imperoche ben uide ce confiderò che gha^ 
manti uiuono fan3a prudcaa alcuna come fc fa 
ciuUi fulTino. Agiùfeli lalic perche lógegno dello 
inamorato e lieue 6C leggicrméte fimuoue come 
foglia aluenco.ne mai tiene uno medefìmo flato 
di méte.hora teme.hora fpero. quàdo arde, qua 
do adiacda.hora e heto 5C giocòdo.hora epieno 
dimcftitia SCdidolore. Aflomigliollo aldeco per 
che chi ama no uede ne conofce qllo fi facch ma 
come priuaro dellume delintellecto mena fua ut 
ra in tenebre, Fecelo nudo conciofìa che fi come 
colui elquale e fan3a coprimento fa palefeogni 
fuo membro.GDfi lamore non fipuo tenere cela 
to. Pofegli le factte a fianchi.perche prima ferifcc 
che altri lene polTa accorgere. Et nelìuno fchapa 
fano da tale ferita . Felice adung^ chi non fenti 
mai ecolpi damore 5C più inuenturato chepru^ 
dente quello che glhia faputi euitarc . 

Ripetendo àbogliamanti co fomma dolce5a 
cpaffati piaceri SCparimcte defidcrando che do 
po quelle prime no3e preflo fi celebraffino lefe^ 
condc.ad uenne hapochigiornichea Menc^ 
lao fu necelTario andare in uiUa $C quiui alberga 



ir 
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re una fera. Hgclic effendo qucflo tempódaglia 
maci c6 fórno defiderìo afpeétato Eurialo amac 
(Irato da Sofia fi milTe a ordine per quella afpcc 
tata no£le.5C entro per lufcio della ftalla di Me^ 
nelao 5C trai fieno fimCcoCe rato che lora afpecta 
ta uenifTirDoue no (lette molto che Dromo fa-' 
miglio di dalla uolcdo empiere laraftrelliera . co 
mindo a torre del fieno da quella parte doue era 
Eurialo. Et già uólendone torre dellaltro.hareb^ 
be colla forca trouato lamantc fe non che Safia 
che dido fofpectaua come acorto aucdciofi del 
pericolo diffe. Dromo (la faldo da qua lafor 
calafcia fare a me io proucdero che alle beftie 
non manchi (Iramc . Tu in quello mezo atten 
di alla cucina seda opera cheftafera noi hab^ 
biamo bene da cena da poi che noi habbiamo 
quella uenrurachcl padrone e rellato quella fe 
ra in uilla . Hora e tempo di godere . laqualcofa 
con più ficurta U meglio fi può fare con lapadro 
na che e tudla liberale 5C gioconda che col melfe-' 
re.elquale non e altro che bi3aria difpeélo 6C on 
ta 5C fcmpre gharre ne fi può uiuerc con lui una 
liora inpice tanto e fpiaceuole 5C ritrofo che fca 
uezare polTa lui elcollo auanti citorni . Eglie 
pure una diauola cofache quanti ferui fono in 
quella cafa non pof^ono mai haucrc uno gior^ 
no di benc.ne maiputo ripofare cilalTa.SC quado 



nò fa 1 che modo darci rincrefcimèro : uuolc che 
gligratciamo cpiedi che grattare ghelc pofla la 
lupa:5C ^ riftoro de noftri dani Tempre cirienc af 
famari .Sèpre pare rema dì no fi morire difame. 
Dacci el pane a pefo 6C il uino a mifura 5C tiene 
ferrato indno alle cipolle: che ferrare poffa eglilc 
pugna. Mifero achi ferue atab padroni . Ma più 
mifero a(Tai chi co tanta parfimonia cerclia atri- 
chire.Impoche qual può cffer più ftolra cofa che 
uiuer come pouero pmorire ricco.Et po diamod 
ftanodle buon tempo che fe io douefri aeparc:fo 
no difpofto nò rcftare mai 6C di nò fare altro che 
bere fiC mangiare tucta quefta noacalla barba 
fua.O chrifto fe lui lofapedi.certamcnte fimor^ 
rebbe di dolore tato egrande lafua auariria.Hor 
fu Dromo ua uia:lafla fare qui a me . Va attedi 
cheque capponi farroftichino apiito 5C Cieno hh 
rofolati 5C none ftétari . Ve babbi locchio di fare 
buòa bragie acioche larrofto fi hcci prefto 6C nò 
(ì rifecchi .Ne ricurare di mettere in fui fuoco di 
molte legne che uolenrieri uorrei poterli confu^ 
mare ogni cofa in quefta nocte. Auifandori che 
io nò wìCi della dia epiu-magri . Io ti fo dire che 
nò e dona di parto che none ftefTi bene . Ma noi 
hahbiamo uifo di-farne loro honore 6C dilafdar^ 
gli bene infarfetrino. Va Dromo; io quado baro 



fornita laftallatandro nella carina bC fpillerò qua 
te bocce uifonoacioche noi ciacacchìamo almi^ 
gliorcMa emincrefce folo duna cofa:2iC quello e 
che tu scio non habbiamo un -corpo come una 
bocce:5C uno collo comedi gru per potere più co 
fumare fiC pigliare nel bere più lungo piacere adi 
fpe(fto 5C onca di quefto mifero auaraccio. 

Quaco hai deéto bene dolce mio Sofia :Eglie 
tanco excrema la mifcria di quefto noftro padro 
ne:J< fi grade e la fua auaricia:che tanto godo io 
quato io poffo ftratiargli la roba:Credo che cu ti 
fia achorto più duna uolta che mai io no uo atti 
gnere el uino:che io non mene rechi più incorpo 
•che nellorciuolo:5C la beftia fi da ad intèdere che 
noi ftiamo contenti al uino mi furato . Quante 
(limi tu che fieno ftatc quelle uolcerlequali io ne 
fono ico lafera alledo codo chome una uoipe: in 
modo che appèa ho fapuco trouare illedlo . Lalla 
lo pure tenere ferrata la chantina:che io ti fo dire 
chio lapoffo- aprire quado mipare.Del pie mi cu 
ro poco iC cho fi dellaltre chofe:delle quali elfo ci 
fa tanta chareftia. Mio fia el danno fe io none fo 
prochacciare alle fpefe fue . Se lui e auaro 6C io 
• largho òC prodigho .Ec dio maiuci che fe lui non 
fulTi tanto ftrccco non confumerei pure la me^ 




rmtia.chea difpcdo Tuo io mi do buon rem 
po . 5C puofTi dire che rifpiarmi per noi . Obcfb'a 
matta nelcapo.che mai TitrafTe lauoglia pure dii 
beccafico. Vuoi tu uedere fegle cofa daridcf .Tu 
fai quàte uolte e accaduto che lafera quando lui 
ha digiunato o fepurc ha cenato ha màgiato o 
falficciao carne fredda o qualche cibo groflb. 
noi afiamo cpiuti di nafcofo elcorpo di carne di 
becco.SC di più che una ragionerie qfta e la maf 
leritia fua.Certamente fimili huomini nò metù 
tano da ferui loro cfTere tradati altrimenti. Perla 
qualcofa attediamo ftanode a diuorare.poi che 
ccia lalTati infieme.ilche mipare una marauiglia 
Ma dimmi come farai tu fofia che la beftia non 
faccoiga de capponi, conciofia che nella flia no 
ne fufli altro che nepaia.fiC fai che TpelTo lui nefa 
laralTegna.LafTa pure hauemcilpen fiero a me . 
Enon farà domani uefpro che io faro ito U tor^ 
nato di uilla fiC rimelTouene unaltro paio. Ma ere 
di tu matto che quella fia laprima uolta che io 
glho menato Icmani adoflb . fe tu lopeli 5C io lox 
pedino . Facci pure mafleritia che adifpedo fuo 
incapo dellanno fitruouapiu logoro llratiato 
che fefufTì liberale . Etgoeucroilproucibiochc 
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dice che lauaro Tpede più che illargo . Hor fu ua 
horamai chekèpo palla 5C ilcorpo migorgogla. 

VdiuaEurialoqftiragionamctidercrui 6C fe 
co nerideaiòC partito che fu Dromo ufci dclfieno 
diccdorO che beata nodtcharo io Sofia per tua 
opa chec[ mhai condo(n:o : Meritamente ti(ono 
obhgatorMa tu no mitrouerrai puto Igrato ucr 
fo di te.Gia era uenuta lora deputata quado Eu 
rialo guidato da Sofia. ficódulTc i camera doue 
era Luaetia.Iaqualeelfuo caro amate afpedan 
do fedea ifu Icduccio. Et iubito che ueduto heb 
be Eurialo fegh" fece auàti òC abbracciollo nel me 
zo.Fanfi careze abraccianfì:bacionfi:fcherzo^ 
no 5C tale che fedeua firizo ipiede U dopo eprix 
mi affalti effendo letefe uele alquate riftreifle ^la 
pioggia hauendo Lucretia preparato molto fplé 
didi cibi : alla barba dellauaro marito con cerere 
fiCbaccho fi recreorono : 5C dopo cenadinuouo 
dierono deremi in acqua tanto che con molta 
piacere SC profpero ucnto empierono infieme il di 
fiato 5C dolce uiaggio. Già Titone cominciaua 
achiamare lafua diletta fpofa che fi fuegliaftiiX 
Phebodaua ordine di fellare efuoi bianchi de^ 
ftrieri p mcacrfi alfuo ufato camino quado aEu 
rialo fu neceffario partirfi:5C non prima arriuato 
a cafa fan3a penfarc diripofarfi: o dormire anco 



ra ne haueffi hiCogno fcdpCe alla Tua bella 5C cor 
tcfe matita Io inSafcripro foneélo» 
Dopo molti fofpm 5C lunghi affanni 
< amor noftro dedre ha pure empiuto 
dopo tanti afpri giorni e pur ucnuto 
tempo feren che ha riftorato edanni 
Fehci edi: febei emcfi 5C ghanni 
che per uoi donna amor mha pofTeduro 
benigno elfato che chofi ha uoluto 
mantiemmi o Vencr bella in quefti panni 
Thcfor non chieggio ne*ftato ne impero 
ma fol chio poffa di^mia uita el corfo 
fruir col fignor mio ren3a penderò 
Non cerco miei martyri altro (occorCo 
che la mia donna in cui fol uiuo 5C fpero 
perche dogni mio bene e fpro U morfo . 
Torno Menelao ildi fequètedi uilla : elqualc 
O j^cheglipareffi che laftalla fteffi meghb cofi o p 
altra cagion mofTo muto Ictrara 5C fecela in luo 
go che ipofTibile faria «ftato che Eurialo ui fulTi 
ito fa3a gicol deflcr ueduto p qfto fu tolta agk" 
mari ogni comodita'di poterfi ritrouare indcmc 
Rcftaua loro folamentelofcriuere : leibafciarc: 
glifguardi 5C iccni. Amèdue fctiuono dolore gri 
difTimo 5C pene Amili alla morte.EfTendo adù^ 
Eurialo (lato più di due mefi i qfta anxieta 6C qfi 



priuato dogni C^^^ poterfi mai più ritrouarc 
acofucti ditói:fcripfc a Lucreria cKonc&o fub^ 
Mifcr chi mha di taro ben priuato ( fcquètc 
che lieto fol mi mantcnea in uita 
ondhor fento almio cor doglia infinita 
ne truouo più ripofo in ucrun lato 
Mifcr condotto fono a tale (lato 
che giorno 5C nodìc amorfe chieggio aita 
pel (uperchio dolor diaccio ncnuita 
o crudele forte 5C tanto iniquo fato 
Mifcr chame già più non ficonuiene 
fe non fo fpiri horror fingulti amari 
che pafchin femprolalma afflitta in uano 
Mifcr fio no aedeffi tante pene 
finifTon tofto gliultimi ripari 
crudcl farei uer me la dcxtra mano. 
Luaetia che punto non fi ripofaua:ma del c5 
tinuo fentiua alcorc accrbiffimc doglictlecto che 
hebbc quello fonefto. pel fuperchio dolore inco 
mincio apiangere accrbamète 5C tucto di lachry 
me ilbagno fe intendere allamante fe non uo^ 
Ica farla morire difperata: fuffi contento più nò 
ifcriuerle in tal guifatpcrchepiuaflai la preme 
ua eldolore che lei conofcca ifEurialo:chel fuo p 
prio anchora che fulTc gradc 5C itolIcrabilc.Tor^ 

f ii 



mctado/i 1 qucfta forma emifeii amiri. Eurialo 
Ci ricordo di quello che alerà uoka Sofia glhiaue 
ua decto ^ parte di Lucrcria:daprirfi a Pandalo 
cófobrino di Menelao. lische delibero feguire la 
cófuctudincdc medici periti: equali iogìiono ne 
morbi pcricolofi ufarc dubie medicine: Et po (la 
rui parlare a Pandalo U acceptare el rimedio che 
prima recufo.Pcrlaqualcofa mado per lui 5C me 
natolo in camera gli parlo in quefto modo* 

Eurialo apre a Pandalo el fuo amore: 

5C pricgalo che laiuri . 
Siedi q amico molto da meno impalefèjma 
1 occulto amato. Io tho a narrare cofa di grandif 
(ima iportan3a. Più meli fono pafTari che io hò 
uoluto cóferirti qftomedefimo : ma nò haucuo 
di te fi piena notiria, Alprefcntc conofccdoti pru 
dente difcrcto 5C da bn :nó folaméte io tamo ap 
ri(rimaméte:ma fon defiderofo farri ogni piacet 
Hora poi che la cofa fi tracta tra gliamicirpero ri 
parlerò amicheuolmète.Io mi redo certo che tu 
fappi bene Iagcncrarionehumana'nó|)uare^piu 
ualida paffione che qila;laquale ha origine dal^ 
lo amore. Et a ncfTuna altra eihuomopiu forto 
pofto o i'chneuole,Quefta pcfta in ciafcuno fidi 
ftede^Nedtruoua corcpure che dicarne G"a: che 
qualche uolca 1 qualche modo no babbi ^uato 



lapotcntia di qfto morbo. Lanatura dello ince{o 
pcéto e che geo più fitiene celato : tanto più arde 
Quello male no fi può curar meglio che mediai 
tclacopia della cofa amara.Molti fono ftati eqli 
pnóhauerc potuto fruire cldefiderio lorohano 
fentito morte afpriflima 6C crudele.Cofi per opo 
fitorafTai fitruouono che per hauer guftato quel 
lo achc tufti glamati naturalmcte fono tirati:ha 
no fermo ilfurore. Ncffuno e più fano o miglior 
cófiglio che poi che lamore ha penetrato fino al" 
uiuo dare luogo alla furcte fiamma . Chi uuolc 
ufare forza córro allipeto 5C furia de uenti rpclTe 
uolte da ifcoglio.Ma chi ua allafecóda più facil 
méte fcapa lafortuna.Marauigliofamte h belle 
za di Lucretia mha prefo 5C legatonlchcmein^ 
tcruenuto fanza mia colpatma [cautamente ho 
dato in qfta rete: no metano punti noti ecoftu^ 
mi di quefte uoftre gentili dónc. Penfauomi che 
quel dimoftrauono con gliocchi fulTi ancora nel 
core. Et benché da prima no mipoteffi perfuade 
re che Lucretia midouefTi amare : nientedimeno 
• accorgendomi nel pcelTo che cogliocchi fcopri^ 
ua qualche (egno di beniuolentia uerfo di me fa 
cilmcnte milalTai legare:5C perche quello mio a 
more non fuOÌ fterile ho metto tuélo il mio inge 
gno 5C ufato ogni arte 5C induftria tanto chela- 
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fiama di Lucrctia e pari alla mia . Améducplo % 
mé[o amore ci cófumiamo 5C fiamo ridodii i ino 
go che nefTun rimedio cirefta afaluar lauica 5C lo 
nore (e tu no ci porgi eltuo aiuto . Einoftro amo 
re e ancora copto. Ma affai temo che qualche fi-f 
niftro cafo no iteruenga Te qfla cofa non e bene 
gouernata;6C qfta e futa poti(fima cagione difar 
miti aprire acioche col mc3o tao ogni materia di 
fcandolo 5C dinfamia fitoglieffi uia:laqlcora per 
latua fingulareprudcntia 6C humanita faciìmte 
potrai fare uolcdoti far capo 5C guida del noftro 
amore, Piacciati opare chel noftro comune ardo 
re i (ino a hora ben diffimulaao non diuenti pale 
fc.difponti caro mio &C dolce amico hauer com^ 
paffione de noflri martyri 6C fobuenirc a ranco i 
ccndio.Di quefta tua opera più beni rifulterano 
farai cagione chel noftro amore ilqualei quefta 
forma non Ci può più celaremon fimanifcfti con 
fcrucrailafamaSC Ihonordi Lucretia : mantci> 
racilauita che più durar non può in tanto itor^ 
mento 6C a me darai confolatione grandiffima: 
cheuedendo Lucretia tato per me languire muo 
io di dogliaralla quale uorrei più tofto ciTerc in 
odio : che hauerti apregare di quefto : Ma qui 
fiamo lacofa e in termine che Ce tu ncuferai farci 
gouernatore di qfta noftra tcmpeftata nauicella 



tiiunafpan3acìrimane dipOterU falua conduce 
re {porro. Amèdue piiemo;5C po humilmente ti 
raccomando Lucretia 5C me . Tufolo puoi farci 
cótenti, lauiratlamortedhonoredafamailafaluce 
elpicolo fono nelle tue mani, Habbi pietà de no^ 
ftri afflictiffimi cori 5C di tate noftre pene bC guaì 

Stette Pandalo al^to fofpefo alle parole dc^ 
un'aio. Dipoi fofpirando 5C faccedo fegtio cheq 
(la cofa lo premefTe molto, finalmente rirpofedi 
cendo,Ben fapcuo ogni cofa . K uolefTi chi può 
darci rimedio che quello amore nato no 
che ne tu mharefti a richiedere di tale fauore . ne 
io harei a fare cofa cotro allhonefto. Ma uedcdo 
ridoda la cofa in luogo fi difficile fono ffor3ato 
operarmi i quello che più no può difpiacermi» 
Lucretia chome tu di g amore arde. 5C ancora lei 
fi e meco aperta. Io Iho riprefa quato ficonuiene» 
Ma tato e infiàmata che ogni cofa cura pocho g 
amor di te . Per obuiare adunc^ a molti pericoli 
comodi equali ui fopraftanno. (ono difpoflo da 
re opera a quello uoftro defiderio. 

Rende Eurialoinfinitiffime gratiea Padalo 
dicendo chedallui non afpedaua altra rifpofta 
2)C che puncto no dubitaua che efadti no hauefft 
noaeffere conrifpondenti alle parole.Etgli di^ 

f iiii 
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moftcrrebbe non cfferc ; 
dalo fi fi] 



[grato 



:5C fubiro che Pan 
de Tuoi fami 



partito dallui chiamo i 
gh6C impolTegli che mecflcHi lalella a una ron3Ì 
no leardo molto bello 6C honoreuole di ualuta di 
più che,lx»ducati: elqle co uno ricco fornimcto 
mado g dono a Ràdalo p dargli cagione defferc 
più ^nto 5C (óilecko aquello che pme(To glauca 
Et oltre aquefto eftendo buon maeftro di biftic 
cio:6C haucdo ircfo come Pandalo fene ditóa^ 
ua6C pareuagli efTere doétoretj^re p moftrargli di 
fapere bifticciare : 5C parte per rinfrcfcargli ci Tuo 
incendio gli mando col cauallo un fonedio in bi 
fticcio:el cui tenore e quello 
Amore amaro efaui ematti mette 
infrocta enfreda dentro 5C fora fura 
gliamanti amenti 5C chomhuom dira dura 
glifora 5< fere con fuatte facttc 
ipt tira più chun thoro 5C fotto fette 
fuoi chiodi chiude ci cor con cara cura 
5C con fua po(Ta,paffa mari U mura 
6C pone in pene ama3a 5C mo3a inbiette 
Choftui ma ratto rotto 5C fpento 5C fpinto 
che fan3a fatte in fitte furto gemo 
auante auenti in pene tante tinto 
Già rado rido 5C rodo elftramc 6C (Iremo 
mia uita e uota-SC ha fuo uanto uinto 
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amore io moro òC fparto hol fpirto 5C fccmo* 
Piac^ a Pandalo clfoneóto pel bifticcio :ma 
più gli fu grato elpfcto pel cauallo. Et mìcha dif 
fe io noi uoglio:an3Ì gli parue millani di metter^ 
fclo i cafa : 2C caca fu la leritia'ne prefe che non fi 
auide pure dinuitare a colledlióe ilfamiglio che 
gliele hauea menato o dirne gran mer3e.Piuera 
conueniente cheEurialo gliauefti mandato uno 
paio dicalze uerde co uno paio di pollaftre . Era 
quefto Padolo della finera3a deboriof^SC uera^ 
mente no poteua negare effere della famiglia de 
capouanitperche hauea el capo più uano che un 
bucciuolo dichàna. Apena fi era partito elfami^ 
glio:che efimilTe glifproni:2C fan3a mutare altri 
menti laftafFe moro acauallo p farne lamoftra. 
Era fi poco pratico alcaualcare:che prima mon^ 
to {fella che fauedcHli difciorre clcauallo: elqualc 
dalfamiglio era ftato legato pia redina aunoar 
pione della corte:5C per qfta cagione no fipoten 
dó muouere glidie fi piaceuole fiacata che il ron 
3ino come gagliardo:5< pun^o forte ruppe la re 
dina:5C co molta uogha fi miffe a corre fuori Pa 
dalo alhora inuilito no' fapendo riternerlo ne gui 
darlo con labrigliatne cadde a terra:5C fu per fci 
uezare clcollo fe non che prefto fu foccorfo . No 
fu alcuno che uedeffi quefto degno caualcatore 



che grandemétc no fi cómouefti ariderc Jn quc 
ftomodo uolendofì farchonore del cauallo fu 
giuoco alla brigata. Et p tale accidente delibao 
uédeilo fcnó che pure hebbc tanto accorgimeli 
to che fene conferi con uno amico dicendo non 
uolerlo tenere perche gliparea troppo fpiaceuole 
6Cpa30. Mafendone fconfortato perrifpeétodi 
chiglielhauea donato . felo ritenne ancora circa 
quattro mefi.- nelquale tempo mai locaualco bC 
gouernolio fi male che ìofecc diuentare uno ftal 
loncfi che uendcdolo di poi glele bifogno gitta 
re uia. Vorrebbefi fare edoni conuenienti alle 
fone 6C fecondo lequalita deglhuomini perche al 
cunauolta fi fa mancho,alleuolte più che non (i 
richiede.laqlcofa e cagione che edoni fieno male 
collocati. ElTendo òlio Radalo 5C p lo riceuuto 
dono.Et pia fpera3a hauea polla i Eurialo defl^ 
repfuaopafaétocaualierecome difopra hab^ 
biamo fcripto molto ftudiofo 6C uigilàte di coté 
tare gli amàti,dopo uarie fàtafie 5C difegni che g 
la métegliàdorono.In ultimo ordio uno couito 
se elcfte multare melTere Galgano de Tignofelli 
Mighoccio teftabufi Cioè 3uccauoti U Menelao 
capouani marito di Lucreria.cquali erano de pri 
mi regéa diSica.Inuitogli adù^^ a una fua uiUa 




molto piaceuole fuori della citta arca adue mù 
glia.EiaaUa finedagofto .nelquale tèpo ficoftu 
ma cenare in fui tramontare del fole . ilche daua 
moleftia aMenelao folo gcB uedeua glibifogna 
ua lano(fte rimanere di fuori . pure |^ no guaftarc 
lacena fualfin coccto.Cóqftaoccafione Padalo 
'ordino che Eurialo ad horc due di no cte fi rep fé 
•ijafTi allufci di Lucrctia 6C faccfTi un certo ceno 5C 
farebbegli aperto. Era già uéuto el tèpo ftatuito 
quado lamate dopolordinato ceno fu da Sofia 
meffo détto. Et come fu i camera doue era Lucre 
tia.lei fegli fece incotro.fiC fi grande 5C leftimabi 
le fu laleritia .se dolce3a che fenti elfuo infiàmato 
core, che fubito glimanchorono euitali fpiriiiSC 
chomc morta cadde inbraccio almifero amante. 
Non e da marauigliarfi conciofiache alquanti 
fieno (lati, equali perla abundantia del gaudio 
fubito morti fono . Dyonifio tyrranno di Siracu 
fa in Sici\Ì3L te Sophode poeta tragico.amendue 
intefa la nuoua chome crono (lati uicloriofi nel 
' la tragica fcicna ♦ difadlo«pet labundantia della 
Ictitia che ne prefono chaddono interra morti* 
Vna madre romana in quella battaglia che c6^ 
milTono eromani achanna con Anibalecartagi 
nefc douc fu morto fi gra numero di cittadini ro 



mani.hcbbc lanOuella chel figliuolo era fuco uc 
dfo ec ftadofi in queza opinióne dopo alquanti 
di foprauennc clfigliuolo.elquale uedédo lama 
drcefTer uiuo àC riconofcendo la falfa fama della 
morte Tua .perla fomma leritia che lei ne prefc in 
uno momento fpiro.Cofi fu perinteruenire aLu 
cretia .laquale Rimando efTcre altucto priuata 
dipoterfimai più ritrouarc con Eurialo.6C uèdc 
dofelo poi incamera perla exuberante letitia fi 

Juenncmancho. 

Spauentato adun^ lamante da cofi grauc 5C 
ìfgato cafo no fa che farfi.6C duolfi della Tua mi 
feranda forte dicédo.O fortuna del mio bene ni 
mica gchepiu tofto a meno daui lamorterchcg 
mettere che h acerbo cafo iteruenidi.Quato era 
più cóueniente che io macalTi nelle braccia di co 
ftci che effa nelle mieA foleuado il màchato cor 
po ZC con amarifTime lachiymc baciandolo in 
quefto modo fi lamctaiO Lucretia mia douc fe 
tuiPerche no mi rifpondi i Perche no mi parliì 
Perche no mi ridi chomc foleuiilo fono Eurialo 
tuo. Perche non ti rifenti:Che fai dolciflìmaani 
ma miaiOme dolente fe cu chofi acerbamcte del 

\la uita priuata.O uira.Odolce3a.O bene.O gau 
dio . O theforo mio uegoti io fan za kuica* Per 
doti io tanto afpramcte. Apri quelli occhi equa 
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li mifolouano parere due ftelle . A^a quefta age 
lica faccia chetato era bella. Ome riceuimitu in 
qucfta forma^E quefto elpiaccre elquale afpccta 
uoiO fortùa rea tu no mipotcui far peggio. Più 
no temo ctuoi infultiigche in un tracto mhai tol 
to ogni cofa . Co quelle 5C altre fimili parole la^ 
mentandofielpouero amate bagnaua ilcandido 
pccco:5C ilmarmorco uolto di Lucretia con tante 
amare lachryme che parca ufciffino duna uiua 
fontOnatdaUe quah comcdaacquarofa 5C làfa 
U4óna fuegliata fileuo ipiedc no altrìmcnti che 
fe dormito hauclTi . SCriuoltaffi allo amante dicc^ 
Come fe tu qui arriuato caro mio fignorciOnde 
ucgo ioiDoue ftata fonoi Perche morta non fo^ 
no nelle tue braccia più prcfto che haucre poi o^ 
gni giorno afcntire mille afprc morri,quado ti^ 
partiiti di quella terra , Parlando in quella for^ 
ma faccoftorono altóo inful quale hebbono fi 
felice 6C dilectcuole nocte quale 6C come e da pcn 
fare che elTeredouelTi fra due fi infiammati 6C 
cordiali amanti. Tu fe ilmio Ganymede . ilmio 
Hippohtoalmio Pyrramo,ilmio Leadro diceua 
Lucrctia.Et fei lamia Pulifena. lamia Tifbc.la-- 
mia Venerc.famiaHelena.rifponde Eurialo Lu 
no bada laltro.fchcrzono 5C mottcggiono me^ 
fcoUdoui fcabicuoh 5C cocenti Colpiti . Et raccon 
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tano ificme elprincipio de loro amori.SC lepafTa^ 
re doglie.Scfinalmccc nulla 1 drictolalTano che 
faparrcnga aucri piaceri SC'cótcnrixiamorc. Et co 
gliocchi co leparole co gcfli 6C co cenni ferifcono 
luno lalcro,Eurialo fpeculando la marauigliofa 
belle3a dcllafua mà3a.quanto più cófidero dice 
la tua diuino figura.tanto più pari formofa agli 
occhi miei.Simile a te uidc Atheone la dea Dia 
na quando nudafilauaua nella chiara fonte ài 
Nifa.O formofifTima don3ella o più cheilbalfa 
mo odorifera. fono io Ci felice chela fortùa mhab 
bi facto degno di goderti. Volentieri confentirei 
di (inire alprefente mia uita in tanto piacere. ac^ 
ciò che poi qualche'finixtro fato non mi priuafli 
di cofi dolce 5C fingularc bene.Nefluno di me ui 
uc più contento felice o beato . Ma oimc mifcro 
quanto fono ueloci quelle horc, quanto e brie-' 
ue quello tempo.quàto poco durano quelli pia 
ceri . O no(fleinuidiofa perche fi prello ti fu^^^ 
Fcrmari Apollo non timuouere ancora perche 
tanto eltuo corfo affretti S Concedimi una tale 
node quale concedefli a Gioue padre tuo quan 
do giacque con Almena.O aurora perche tanto 
follecita 5C tanto auaccio tilieuilaffando nellec' 
to folo eltuo uecchio marito.G)fi diceuaEurialo 
• 6C no go fitenca le mani afiachi.Lucrctia non ta 



cca.ma parimécc co lamate ragionaiia.ne lafta^- 
ua idrieto alcuno a<flo o parola che lei no ricom 
penfafTi.Haucagia Phebo incorniciato aftaffa 
re dello occeano ecadidi crini de fuoi dexcreri 
l^chc bifogno che fine haucffino «piaceri de due 
amanti equali con molti baci òC abbraccia mètì 
3C nò cómanco (ofpin 5C lachryme fidipartirono 
se dopo nò molti giorni ritornorono al confueta 
giuoco SC'col mc30 di Pandalo fpenb ciborono 
cUoro amore. In qfto tèpo lo ipcradore Sigi( 
modo clTendofiricóciIiato co papa Eugenio già 
fi era mefTo a-ordinc p rranfferirfi a Roma, laql 
fama per cucca la citta, di Siena già era diuulga^ 
ca.ilchc uencndo agliorccchidiLucretia perche 
niunacofa allo amate animo può efterc afcofa. 
nò hauendo comodità di parlare ad Eurialo gli 
fcripfc la fequcnce lettera , 

Lcctera di Lucrctia ad Eurialo. 
Scialo mio a ira córra te iclinare fi potetti già 
mifarci feroceméte aucciata p haucrmi tu uolu 
to nafcóder la ptita tua. Ma amadori più c^ me 
fteffa.nò fipotrebbemailabciuolètia mia uerfo 
di ce p {giuria alcua di minuire. Ma o me mifcra 
che e qllo che io icendo.pche uuoi tu da me furti 
uamcte partirti . Lo imperadore fi ppara alcami 




no 6C io fono certa che tu no nmanrai.o trifta 
alla mia uita .Dimi quelche farà di me infelice. 
Mifera a me che faro ioiDoue mi pofcro fé mi a 
bandoni) Pochi giorni fan3a dubio midurera la 
uita.Nó fo quello che io mifcriuo.fono fuori di 
me ^ abùdantia del dolore. Per ogni parola che c 
fcripta iquefta lamentabile epiftola. ho fparco ce 
to lachry me . Per latua mano dcxtra p quella fc^ 
de laquale tu mhai obligata. Se io piito di re ho 
meritato»Se alcuna cofa te paruta dolce, ti prie^ 
go se digratia fingulare tidimado . che tu uogli 
bauere qual che copafTione di me mifera. 5C me^ 
fchina inamorata.No tipricgo che tu rimangila 
Ma che reco mimcni. Nefluna fatica e prendere 
chi uuole efTcrc prcfa.Et no penfare che io thab^ 
bi a partorire uergogna pchc niuno ilfapra.Ec al 
mio marito no farai ingiuria conciofia che fe tu 
milaflì.aogni modo miperdera. perche ricufado 
tudimcnarmi.la mortecertamentc megli torra 
Sarai tu adun^ fi crudele U igratokicordari al^ 
meno chelamore riporto no merita quella remu 
neratione, Eurialo come lecta hcbbe la leélcra 
fenti alcore tato dolore. che fubito ico micio apia 
gerc amarifTìmaméte in modo che harebbc mof 
fo lepietre a compalTione , Ne fapea che fi fare o 
cherifponderc.fenon che pure alfine facccndo 
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rocca del core gli rifpofe nel modo che feguica* 
Rifpofta di Eurialo ad Lucretia 
In fino a qfto punto cara mia fperan^a Lucrc 
ria mia foauilTima ffor3aro mi fono nafconderti 
la mia partita : acioche inazi altempo tu non ti 
affligeffi.Conofco horamai latua naturaSC Co S 
ndiftrugge fopra mifura . Lóperadore nò fi parte 
per nò ritornare . Ma quando mai no rornafli io 
chiamo tudti glideiiteftimonio òCpregoglimi 
diano el camino più erroneo che non fu quello 
d VIifTe quàdo parti da Troiaife ptefto ad re no 
ritorno * Quello che fcriui del menartene meco 
mifarcbbe più grato che cofa del mondo:ne ma 
giore allegre3a potrei hauere che effere fempre te 
co ♦ Ma più tofto uoglio hauere confiderarionc 
te rifpe(flo altuo honore 5C alla fama che alla ua 
glia mia. La fede 6C amore grande che tu m.ipor.' 
a:richiede che fedelmente io ticófigli. Sai che tu 
feinobiliffimarSCche hai fama nò folamentedì 
bella c[to di coftumata U pudica donna.Seio te 
nemenafTìrthelafTo (lare lauergogna mia : della 
quale per lamore tuo poco micuro che ignomi^ 
nia darefti tu atuoi parenti:con qual dolore trafì 
gerefti eicore della tua dolente madre : che fi dù 
rebbe di te : che biafimo :ciie mormorio fi fpar^ 
gcrcbbe nella citta.Oimequacaafflidtionefenti 
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rebbe elmio core quado io fcnrifTi maculare elno 
me tuo. Alprefence einoftro amor e copro:5C nef 
(uno e che non ti lodi . La partita tua turberebbe 
ogni cofa.Impochc mai fufti tanto lodata quan 
to poi farcfti uitupcrata.Ma póiamo Ihonore da 
canto. Se tu ne uenifte meco facilmente perderei 
cucta lagratia che ho aqftata coUiperadore: 5C fc 
iolabbadonadi n<5 potrei tenerci come tu meriti 
Et fe tu feguiffi meco lacorte:n5potremo hauere 
ìnficmeuna bora di ripofo:ogni giorno fi muta 
elcàpo:onde fe io ti menadi hor qua boria SC'co 
me una pubhca femina i capo ti tenclTi cófidera 
che honor farebbe elnoflro . Per qfti rifpecti adù 
quc lucretia mia lieuatiqueftafantafia fegui 
ta elmio cofiglio. Vnaltro amate forfè ti pfuade 
rebbe alm'méti pportcrti godere più lugamentc 
no cófiderando alla futura uergogna p fariffare 
alpiaccrc prcfcnte . Ma coftui non farebbe uero 
amante.llgche io tipriego che tu tidifpóga eflcr 
cótcnta dalpcctarmi q uita bC core mio:5C fta fi^ 
cura 5C certa che io tornerò preftotche prima uor 
rei morire che abandonarti.Sca fana 6C non cre^ 
dcrc chel mio foco fia minore chcl tuo dolce3a 
mia òC unico nutrimento di mia uita* 

Refto patiente aqucfta rifpofta Lucreria:5C ri 
fpofe allò amate eìTere difpofta feguire ci fuo cS 
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figlio:pur che co p{le5a tornaffi:perchc rardado 
troppo no potrebbe refifterc a fi potéce 5C acerbo 
dolore. Et come fpeffo ueggìamo che lo amore 
fa ^linge^ni acuti ; Lucrecia in quefta palTionc fi 
può di comporre uno fonerò al fuo ppofito 5C 
ucnendogli facto lo mando allo amante conia 
foprafcripta rifpoftarEl tenore e quello. 
Fatale ftclla mlu con uoi unita 
celefte in fluxo mha leghato il core 
deftin fuperno ha indocto in melardorc 
qual per uoi tanto confuma mia uita. 
AUeguir uoftra fede amorminuita 
altro dileao dolce mio fignore 
chel uederui non prouo:5C pien derrorc 
fon fan3a uoi X confufa 5C fmarrita: 
. Pcnfando adunque caro mìo fignore 
che prefto allontanar da me douete 
tVLÙo fpauento tricmo languo 5C moro 
Lalma mia fempre fia doue uoi fetc 
perche fempre con uoi fa fuo dimoro 
adunque il corpo folo milalTerete. 
Elter30 giorno di poi Eurialo fiparti collimpa 
dorè 5C adóne a roma.oue no fu prima giiito che 
uolcdo 1 qualche ^te dar refrigerio al fuo ifiama 
to core.a pmatenere Lucrecia nel corfo amorofo 
le fcnpfe 5C màdo el fequéce fonerò. g ii 



Qualunque proua in fé laduerfo amore 

afcolri elmifer fon de trifti uerfi 

meco piangendo uengha acondolcrfi 

scompagnato da mortai dolore 
LafTo chio fon fi dogni piacer forc 

dal giorno inqua chel uagolume perii 

che mai dipoi gliocchi miei ftanchi aperfi 

che cofa grada uedeflì ilmio core 
Crudel partita dun felice amante 

in martyrifiClamenti fon ridodo 

cupido di morir fermo SCconftantc 
Sol pricgo an3i che Cloto nhabbi rotto 

lextrcmo fil chel mio thefor predante 

ueggi 5C faluti col fupremo motto 
PrefeLucretiafómo piacere di qfto foneao 
se tato gli fu grato che fubito ilmado alla memo 
ria 6C ognhora lorecitaua parendogli foUeuare la 
nimo da q uello dolorrelquale la pmeua perla ab 
fentia di Eurialo.Ethauédo giafafto expientia 
de fonemi di nuouo ne cópofe unaltro : elquale 
mado allamate i una lederà di Pandalo . Era il^ 
fonecto idialogornelquale Lucretia parla afuoi 
occhi:SC loro le rifpondono come facilmctc com 
prehenderai 

Occhi lafTi bC fmarriti perche intenti 
fece pure femprc a rimirar lontano 



pctche piirranto uaffliggetcc iti uano 
cercando riueder chi ui contenti 
Mai fine hatanno noftri pianti U lamenti 

fe laer foCco nubilo 5C uiUano 

che riene il noftro fol longinquo 6C (Irano 

fpinro non e da più fecondi uenti 
Dateuipace homai forfè uedrete 

elciel prefto fereno el fol dellondc 

falfe ftuffarfi onde lieti farete, 
O fe tal gratia qualche ftella infonde 

quante afpre doglie nefaran delete 

ne già fperian nortro foccorfo altronde 
Effendogia Eurialo dimorato a Roma più 
giorniriteruène che Menelao marito di Lucretia 
fu adalito da una febbre graui(rima:lo icendio 
dellaquale fu fi potete che ipochi di glimancoro 
no lefor3e corporahrin modo chelofpirto era rite 
nuto nello infermo corpo folo co rimedii medici 
nali. Ma finalmente u incedo lacerbita del male 
ogni rimedio ifpatio di uenti giorni finiclcorfo 
di fua uita.Lucrctia adu^ riporto che fu el cor> 
po di Menelao nóhauendo mai conceputo alca 
no figluolo:uedoua ufci della maritale cafaSC c5 
lamadre firitorno:doue fendo (lata circa giorni 
fei 5C hauendo fempre auati agliocchi eluolto di 
Eurialo:delibero fcriuerli la ifrafcripta epiftola* 

g3 






Scriue Lucrctìa allo amante 

richiedendolo per manco 
Da una parte miritienc el pudore 5C lamodc^ 
ftia. Amore dallalcra mirprona:lapena e ritcnu^ 
ta dalla tremate mano. SCleparolcnon ardifcon 
ufcire dcUctimide labra*Dubito che lagrandeza 
tua no mìriprenda 6C che iltuo fèno 5C prudcntfa 
di me no fi rida.Spauétomi di me fteffa bC quafi 
fono fmarrita fenon che pure alfine mi da qual 
che baldà3a pefando allo imenfo ardore:eIquaIc 
parimente cófuma cnoftripecti. Etricordàdomì 
degli fcàbicuoli riceutti piaceri:dopo molto con 
fìicto di mente ho prefo ardire di manifcftarti el 
defiderio mio» E piaciuto acholui elquale regge 
ÒC goucrna tucte lecofe mortalirche Menelao per 
lo adrieto fpofo mio babbi cóceduto alla natura 
fiCchc impace fìripofi: lamorte del quale già mai 
nò negherò chegrademente no mi fia doluta:^^ 
che dalla fua buona memoria fono Rata femprc 
amata U tractata chomefpofa charifTima òC a^ 
mantiffimaiSC io acora prima che amor mencdef 
fìcagione.dclcótinuo Ihebbi ircucrentia amalo 
2)Creuerilopiu che altra creatura :ilquale tenore 
fempre harei feruatoife acolui fufTi piaciuto che 
no folamenre una debile feminella : ma qualii^ 
fortifTimo 5C fapientilTimo ha legato ^ códocto 
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a fimili se molro maggiori errori : dellaqualcofa 
io fctirei alpf ente più che mai dogla amarifTima 
ne mai più lieta farei.fe no TuAfi interuenuto che 
poi che la fortuna mia a qfto'mha defìinata . mi 
reco auàti uno chofi fadlo amate fimile alqualc 
-nelTuno altro harei faputo defiderare no che cleg 
gere.Ne mai feti magior dolce3a mai no fui più 
lieta o giocóda 2< finalmcte p tcpo alcuno più fc 
lice te beata no mi tcni.che quàdo teco fono fta 
ta.Et ueramcte qualu^uolta ho potuto uederci 
o parlarci me paruto effer tra tu6te ledelicie 5C the 
fori del modo .6C da poi i qua che io comiciai ari 
trouarmi teco altro nò ho defiderato fe no potec 
honeftamcte fiC fuori di biafimo fcpre teco dilec 
to mio foauiffimo cóuerfare. Ilpche me pfo che 
lafortuna iquefto mi fia uoluta effere fautrice ac 
^pitia hauedomifciolta dal maritalegiogo.acio 
che attuerò potefTì efTere tua tC liberamente dar^ 
mi altuo arbitrio. Pedaqualcofa Euaalo da me a 
mato 5C defiderato più che la ppria uita.có ogni 
poffibile priego X fupplicheuole core . cótu(flelc 
for3e del mio i^s^noxon ogni mia. aflfeclione ti 
priego 6C di gratia imortalifTima tidomadochc 
mi conceda una delle due cofeo ueramente che 
tu degni uolere lamia indegna pfona cóiunger 
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ti p matrimonio:o uero acceprarmi come tua Ter 
ua 5C andlla:che i qualii^ di qflì due modi mù 
uorrairfaro cócentiffima pure che io pofTa uiuerc 
tcco: Benché del primo mi fa edere profuptuofa 
latua icredibile humanica 5C affeccione uerfo di 
meliche porédoipetrare michiamero lapiu felt 
ce donna che fufle mai^Direi che alprefentc fuffi 
ucnuto tempo nelqualc chiaramente giudicare 
io potcfTi: fe lo amor tuo uerfo di me e ftaco Cù 
mulatoo no: fé dubitato nhauefTi. MaefTendo 
cerciffima che tu mhai fcpre amata cótucto ilcor 
come io ho amato òC amero fèmpre te: p qfta ca 
gióe afpecto da te quella rifpofta : laquale fia de 
gna di quefta certifTima opinioe U ragioneuole 
apetito 5C dcGderio mio 6C quale fidebba afpec^ 
tare da chi ama ueramente. Poi che Lucretia 
hebbe fcripta 5C fuggellata la Icctera : fece ueni^ 
reafePandaloSCalIuiladeccc pregadolo chefc 
delmcnte 5C co celerità lamandafTi aRoma a Eu 
rialo 5C cofi fece.Era già lo infiamato amante p^ 
lo imenfo dolore che p efTere priuato dcllafpecto 
di Lucretia fentiua amalato di febre flèmatica 
laquale emedici dubitauono che non fi conuer^ 
tifTì in etichaJquàdo riceuelalectera di Lucretia: 
la quale fu di tanta for5a5C tanta leritia die allo 
infermo corpo:chcfubito ne prefetale migliora 



mento che in un momento lafebre comincio a g 
dere iluigore 6C in tre giorni al tudlo ne fu libero. 
Sentiua fi grande dolce3a 5C conforto legendo ta 
lelcdlcra che a ognhoralarilegeua U baciauaipa 
rcndogli ragionare con Lucretia 8C fcco dicea. 
Laudato 6C ringrariato fia tuGioueelqual mhai 
conceduto quella gratia che io defiderauo: no 
come quello che fulTi ftato grauemète malato: 
ma come fano 5C robuflo 5C cB del Tonno fileuaf 
fi ufci delleéto : i mó che chi era deputato al fuo 
gouerno fìimaua fi leuafTì pel farnetico: no fapè 
do che quefto era un farnetico di natura cB fi da 
a più fani 6C gagliardi. El giorno iequètc rifpofe 
a Lucrctia:5C inclufe la lederà in una di Pàdalo. 
bC per uno fante a polla lamando uolando. 

Rifponde Eurialo 5C accepta Lucre 
tia per donna. 
Ben poHb dire anima mia'chetu fola fia qlla 
che tieni lauita miai tua balia. VerametepolTo 
affermare fpa3a mia che tu mabbi da morte ricia 
maro alla uitta.Gia ero pio fupchio dolore elqlc 
P effere da te lótano fcciua elmio afflilo core ad 
' tale termine di malattia ridoélo. che niuno rime 
; dio haueuo alla falute mia 5C fa3a alcua fpan3a 
miconofceuo 5C giudicauo mortale.qìilatualec 



tera mifu pfenrata. della quale come hebbi cono 
fciuto lamano fubito fcnti corniciare a macarmi 
iafebrc òC ritornare nella priftina ualhcudine. Ma 
dipoi Icggèdo 6C guftando quello che i effa fi co 
tenea tato cóforto ne prefc elmio core:cheda i di 
in qua fono ftato Tempre di miglior uoglia che 
prima .Quello adunque ha in me operato lame^ 
dicina tua chequalunqj altro rimedio fare nopo 
tca:5Cpiu forza ha hauutoelruo amantiflimo 
bC foauifTimo fcriuere che non ualfe mai Phebo 
inuètore della medicina co Efculapio fuo figluo 
lo.Hippocrate o Galieno Auicenna o altro medi 

* co preftantifTimo cotudti eremedii che pongono 
gliauctori dimedicina. EiTcndo tu adu^ fola ql 
la chemhaila già quafi perduta uita renduta.SC 
uiuendo p tuo benefìcio oltre a glialtri ìfinin pia 
ceri equali ho da tcriccuuri.bcne meriterei e(Terc 
appellato igrariffimo di tucri glhuomini . 5C farci 

< degno di Idma riprcfioncfe io no adempiefTi in 
ogni pte qualuqa tuo defìderio 5C i ciafcuna cofa 
no feguiffi el tuo uolerc. Onde uolctieri più che 
tu no mi richiedi uègo nella tua uolora. 5C pel ti 
notài qfta mia ledlera laqle uolglio che fia l'pp 
tuo teflionio del ueio.tiriceuo p mia dilecftiffim; 

- fpofa pgando te più che tu mepgato no hai.che 
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gfeucreì incotefto'propofìto.che bene potrò affcr 
mare deflere di tuài gliamaci folo quello che me 
riti clnomedi feliciflìmo 5C folo marito che hab^ 
bi da gloriarfi haucre lapiu bella .getile.gratiofa 
nobile. fauia.honefta.5C uirtuofa dona che tudc 
laltrc.fimilealla quale no credo Tene trouaHi mai 
unaltra.Io fento.alcore tata dolce3a che io no fo 
più che mifcriuere.SC tato difio mi follecita a ri^ 
uederti che ogni hora mipare uno lùghiHìmo an 
no. Et pero fra pochi giorni afpecta el tuo fpofo 
Eurialo.Sta fana U lieta che prefto ci riucdremo 
In quefto me330 piglicro buona lìcctia dallo im 
peradore p cfTcrc reco mia imperatrice. 

ImpofTibile altudo farebbe no che difficile po 
cere o con parole o con exempli moftrarc una mi 
nima parte della letitiaJaquale hebbc Lucretia. 
della riceuuta rifpofta.che fu tanto fecondo lauo 
glia fua che mille uolte prima et poi mille dugé 
to la bacio 5C hauendola bene coiiderata mando 
P Pandalo.alquale parlo in quella forma . 

Molte fono Iccagioni Padalo mio karifTimo* 
Icqualimhanno idocto ad amarti nó uulgarmé 
tc.In prima la noftra aff inita,Dipoi labeniuolen 
eia grande 5C intera affectione. laquale fempre bC 
con fcgni manifcftiffimi.5C con amplilTimi faéti 



mìiai dimofl:ro,Dapo quedo cfingukri heneCù 
di cquali da re i diuerfi tempi ho riceuuti ciafcu 
no dequali benché delcótinuo conferui nella me 
moria 5C da me affai aprezato (ia. nientcdiman 
co neffuno più ho {limato . ne più mi fta auanti 
aghocchi.ne di maggior merito loripura che ql^ 
la opera .laquale firidelmente et co tanto ftiidio 
hai nel comune ardore di Furialo et mio inrerpo 
fta.NelIa quale più oblighi fono inrerchiu fi. Im 
pcroche mediante el tuo fauore, me fiato lecito 
fanza pericolo molte uolte guftare efoauiffimi 
cibi damore,Hai foccotio al mio ineftimabile ar 
dore.Sei (lato cagione che tato mio furore fi fia 
temperato. f)C fadto che Ihonore mio non fi e ma 
chulato.SC finalmente feiftatocholui . elqlemai 
confcruatala uita. perche certamente nonharei 
potuto a tanto grade impeto refiflere .pcrlaqual 
cofa riducendo tudloinfomma .grandiffimamé 
re miparrebbe errare fe io in tuéli cczdmiei non 
ricorreff i ad te per cofiglio 5C fauorcnc fo co qua 
le altro amico doueffi o potefli ciafcuna mia fac 
ccnda più Iiberamctc comunicare che teco.pche 
da nelfuno afpedo o più fedelmente o con mag 
giore prudctia fiC amore effere cófigIiata5C fauori 
ta, Hora cu mi potrefti dire ad che f ine ufi tu co 



tede parole^ Io te diro. Sarebbe alcucto fuperfluo 
raconrare a te lamore clqualc porto ad Eurialo X 
quanto io (la dallui amatarenendori notifTimo. 
Lafortuna ha uoluto che Menelao perlo adneto 
mio dilectifTimo fpofo fi (la per morte da me fe^ 
perato:la cui dolce memoria Tempre uiuera me 
co.Sono alprefente uedoua.Tmouomi di uen^ 
riducanni:bella fecondo mcdecto : nobile: ric^^ 
cha: 5C inamorata.Per queftirifpecti farebbe im 
pofTibile che io poreffi ftare in quefto grado. Mo 
nicha no mi farebbe fare tucto loro del mondo : 
hauédo guftato epiaccri mondani.In quefta eie 
ta no alcuno al quale io afTomigliaffi Menelao. 
Et bèche io cognofcha molti 5C meco babbi péfa 
to a più duno.nientedimcno nclTuno netruouo 
^ degno di fcabiarlo.Et fe alcuno cene fuHircófef/' 
fandoti liberamente iluero: no potrei difporui la 
nimo tato fono con ogni mio penderò riuolta al 
mio foauiftimo Eurialo. Vinta adun^ da qfto 
defiderio imenfo:ho pfo audacia di fcnuergli 6C 
di richiederlo p mio fpofo.lui e (lato uerfo dime 
tato clemente 5C gratiofo che per fua lectera mha 
rifpofto no folo elfere contento ma per fua legip 
cima fpofa ma acceptata 5C nominata .Credo ccr 
tamète che cófiderata la qualità fua quella mia 



l'prefa afTai tidouerra piacere 5C che tu la coment 
di.Purequado altrimti pareHi alla prudèna tua* 
il che no po(To ftimare . haro caro itèdere il paret 
tuo.elc|ualefe conforme farà aldefiderio mioti 
duplicherà il piacere cl5 io nepiglio. Se difforme 
affai mi difpiacera.nó pche io mai del prefo par 
tiro mhabbi apentere.che no ihauendo prefo.il^ 
prenderei di bel nuouo. Ma ^ no hauer h&o co^ 
fa.laquale a te parimente piaciuta non fia . pci;^ 
che in ogni cafo mio uorrei no manco fatiffare a 
te che ad me fteffa . Et anchora per rifpedlo.chc 
quado tale parentado fufTi approuato da te eftc 
do tu huomo di (lima 5C reputatione fi direbbe 
che folamente tu con la prudenti* opera U indù 
Uria tua Ihaueffi condocto 5C conchiufo in que^ 
(lo modo tu ne farefti affai commendato . fiCio 
più honorata. Effcndo adun^Pandolo mio ca^' 
riffimo condocta lacofa a quello termine, tipric 
gho che miuogli effere aiutore 5C propitiò • cho^ 
mepelpaffatoleflato approuando queflamia 
deliberatione, A mepare che principalmente fia 
necelTario che co madonna Fiocarda mia madre 
se con tudli eparéti 5C amici noftri diuulghi la co 
fa come meglio riparta, fempre dimoftràdo che 
tu ne fia flato laud:ore.acioche tuéla proceda co 
più reputatione.SC che ciafcuno ne redi ben con^ 



tento. Ma bifogna farlo co celerità, pchc Furialo 
ci Tara fra pochi giorni. Non ridico altro cdendo 
prudere 5C fapendo ben códucerc ogni cofa. On 
de tu(fto cjuefto pcfo porro infulle fpalle tua 

Sorrife Pàdalo alle parole di Lucreria .5C bene 
le giudico nate daipeto amorofoSCda perfona 
diliberata.Et chiede cófìglio di qllo di che ha prc 
foel partito aCpedado eÌTere configliata fecon^ 
do lauoglia fua.Et pero con brieui parole rifpofc 
no effcrc ilcófiglio neccfTario acolui. el quale già 
haueapoftofincllanimo mandare ad efFecto 
la chofa fopra laquale dimoftraua uolcrfi con(ù 
gliare.SC che molto ma co allei era di bifogno ha 
uendo già facto quello di che ricercaua parere. 
Ma che nientedimeno glipiaceua aitai qfto che 
lei hauea Ucto per molti rifpecti,Ilperche era con 
tento uolere manifcftarc quello parentado ftcl 
modo che Lucrctia hauea dccto.SC co(i fece.Ciaf 
cuno intendendo tal co(ì>g\i pareua impolTibilc 
cflendo Eurialo huomo di grandiffima reputa^ 
tionc se nobiliffimo fe non pure uniuerfalmentc 
già fera cominciato adiuulgarc che lui fulTi ina^^ 
morato di Lucrecia 5C che per amore IhauelTi tol 
ta per donna. 

Rimancdo fola Lucretia 6C ripefando alla ri 
fpofta di Radalo fctiua taco gaudio 5C dolce3a • 






chequafi ùfciua dellintellccco uedcdo la cofa fa. 
èia. Sendo occupata! quefto penfiero u^cidics, 
mera che parea una dea tanto fi moftraua heta# 
te pofefi a federe allato alla madre, con laquale p 
fé aragìonare dello ftato fuo. fingendo comegta 
più uoltehauea facto dolerfi della morte di Mé 
nelao.5C fofpirando per Eurialo fi poneua elcapo 
in grembo feco dicendo . O chrifìogiugnero io 
maiaqlla hora che io poffa uederti fignor mio 
dolce 2)Ccharo mio Eurialo,fpofo mio amantilTi 
mo.unico mio bene òC lipofo della uita mia.chc 
benededlo (la el punto 2C Ihora che amore mi tife 
ce piacere. Et lafemplice madre che fi credea che 
Lucreria filamentiffi per Menelao . hauèdo già 
fapuro da Pandalo el tracfìato parentado. 5C 
mandofi chela figliuola niente nefapefli folleui 
dole el uolto diceua Lucretia mia non ti affigge 
re tanto che prefto farai cófolata.òC benè tipotrai 
gloriare defTere la più fortunata donna di Siena. 
Lucretia fimulando non la intendere ladimando 
quello che tali parole (ìgnificafTino. AUhora la 
madre gli conferi ogni cofa. No potè fare Lucrc 
tia a quefte parole che no ralTerenaffi tucta lafua 
angelica faccia. 5C non fcoprilTi la celata letitia 5C 
pero dide . Madre karirtima io faro quanto 
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piace a uoi Ma fiate certa che mai potrò tanfo a 
mareunaltroiquantoamauo Menelao : elqiiale 
punto non mi può ufcircdcl core penfando alle 
Tue amoreuole3e in uerfo di me che no mi guar 
daua a mezo.O quanto bene perde io (uenrura 
VA a me.Dio fa come io faro tradìata da unalcro 
che mai crederro potermi abbattere tanto bene. 
Et fiate certa che fegli fteffi a metuolentieri obfcr 
uerei loftato uedouile. Pure fono difpofta femp 
più tofto adempiere lauoglia uoftrache lamia 
quando bene io nedoueHì capitare male . Mi bc 
ne ui priego che uoi'micdtentiate duna cofatchc 
inanzi che quella pratica fi tiri più oltre uoi adi 
stiate che io uegha chi e coftui » elqualc miuolc 
te dare in cambio di Menelao : non perche io mi 
cun in che modo lui fia facfto: che pel conto mio 
da bello a bruto 5C da giouane a uecchio ne fo 
pocha ftima:ma pel dire delle genti : che no uor 
rei poi che glie foreftiere hauermia uergognare 
che fuHi ancora fparuto . Rimuouiti dailani.' 
mo cotefto fofpcdlo rifpofe la madre che fon ccr 
ta ti piacerà da ogni parte. Io lo conobbi quado 
lópcradore era i qfta atta 5C fpeffeuolte palTaua 
da cafa:5C credo che tu acora più duna uolta lab 
hi ucdato se forfè loriconofccrai.Eponrcbbe e(Tec 
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diffe Luaccia:béche io no póenfi méce più a uno 
che aunalcro . O pure hauendo a effere: fia pure 
tofto in hora 5C puro buono acciochio efca dirai 
fanrafia che ui'promccro che io Cono cuda rime 
fcolara 6C parmi ertcrc enrrara in uno nuouo mo 
do.Er g alhora pofon fine a quefti ragionamèri. 

Mcnrre che in Siena (i rracraua lacofa Euria- 
Io no ftaua ono(o ma tanto feppc arguire col lim 
pcradore:che lamacfta Tua refto ben cótenta del 
parctado:5C diede a Eurialo grata licentia che an 
daffi a celebrare le no3e:laquaIcofa fece uolentic 
ri perche ben fapeaSChauea prouati emorfi'dcl 
111030 5C molto era ^pitio agliamari clTendo fta 
to lui più uolre nel ballo come di fopra dicerno* 

Era Lucretia fiata buon'tcpo defiderofa dha 
uerc uno papagallo perche molto gli piacea lagc 
tileja di qfto uccelloSC per hauerlo harcbbe fpcfb 
ogni danaio. Eurialo cB fapca qfto defiderio gri 
difTimo di Luaetia lefece itendcre nella ^tita ma 
che qn fufTi a Roma farebbe ogni cofa hauer^ 
ne uno:5C cB gliele maderebbe^Ricordadofi adii 
que della ^mefTa con forno (ludioSC con diligen 
ria procuro tato che lui nhebbe uno molto bello 
da mófignore difan Marcello cardinale todefco 
Volfc clfuo aducrfofato che 0 per non faperlo 



gouernarc colui gchi Eurialolomandaua a Sic 
na:o pur gchc coli doucffi clTerc che il papagallo 
fi mori tra uia:5C nientedimeno cofi morto tu co 
fegnato a Luactia:laqic fubito che ucdutolheb 
be ncprefc gràdilTimo difpiacere 6C g molta afFec 
rione che lamolTe con celerità lofecc uotare 5C im 
balfimare 5C feccne quello che {tenderai nella iti 
frafaipta lederà :laqualc fcripfe 5C mando a Eu^ 
rialo che lehbbe pel -camino . AmantiHimo 6C 
defidcràtifTimo fpofo mio Dio tifaluiV Peruenu 
ro e nelle mie mani quello ifortunato pfitacho:cl 
quale lafortunaiuida 5C inimica di ciafcunmio 
bene per tormi ci diledìo che io prendere douea 
del foauiffimo canto futo 6C del ucdcrmclo fem 
prc auanti ha pme(To che rcn3a gli fpirirali còcen 
ti Rato mi fia pfentato.Sono ftato dubia 5C fono 
da poi 1 qua cb io lo riceuetti quale de due fia fu 
to maggiore o il doloro il piacere che ne ho pfo. 
Impero che ripenfando nel fecreto del mio pedo 
allo audore del dono 'òC onde ha hauuto on^nc 
nellaqual cofa riconofcho una fdma beniuolcn^ 
tia ac una pfeueracia fingulare di conftantifTimo 
amore ucrio di me certo mireca imenfa uolupta 
da altra parte quando nfguardo ci gratilTimo a 
(pccfo 6C elegantilTima forma del morto aufello 

h li 



m 
m 



no porrci co alcune parole una minima parrc ex 
primere del mio difpiacere confiderando di qua 
ta futura confolatione fono ftara priuata:laqual 
cofa me tanto più molefta quato più ero defide 
rofadirimile dono. Ilche per uincereioo alme^ 
no mitigare inqualche parte 5C per uendicare da 
con'uptionc 5C putredine eldefuncro aufello ghio 
ftatuita una umetta conuenicnte alla preftantia 
Tua come uedrai quado farai tornato 5Cpoftoui 
lo infrafcripto epigramma . 
Non ti marauigliar fi come fuolfi 
far amorrai fon chiufo m candida urna 
perche uiuendo al mio cantar i iuoliì 
già più di mille con uoce diurna 
potei co dolci àccemi quandio uolfi 
'■ uinccr le mufe in craticula eburna 
" era la uoce mia diftincta 5C grane 
• garrula piena concifa 5C foaue 
» Sono certifTima che non prenderai admira^ 
tìone ne mi riputerai legiere per quefta mia nuo 
uai^CinfoIita inuentione :quando più auanti ha 
rai inteCo cofa molto piuinfolita 6C nuouaranzi 
altudo fopra natura 5C monftruofa. Rifguarda 
do io con gliocchi attenti 5C fixi elpapagallo fui 
comolTa ad tanta copafTione per ucdere morto 
uno cofi nobile 5C formofo uccello che alfine per 
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nicte potei abftencrmi dalle lachrymc:dalle qua 
li bagnato come fegli hauedino rendati gli fpirti 
fubito non fen^a grandifTimo mio fpauento 5C 
tcirorcrmado fuori con una foauilTima armonia 
Icparolc che apreffo udirai.Credo perche GunO/- 
ne fu moffa a cómiferationedel cafo 6C peroifu 
fc in lui tal uoce. 

Quefto folo uno hauendo il patrio regno 
lontan ladato el mio grieue dolore 
confolaua intendendo che efler degn o 
di te padron douea di te fignore 
Ma poi che morte me nha fado degno 
fiC tracto mha di tanta gratia fuore 
priegoti almen non fpre3i el morto bufto 
fexto mio priego in qualche parte e giufto 
Stupcfaàa adunque 5C quafi fmarrita g tale 
inopinato cafo poiìche alquanto (lata fui fopefa 
cóafTai lachrymeloripofi nella urna co quella af 
(eCtione che fi fogliono leptiofiftime gioie . Facil 
mente adunque confidcrarc puoi gto tale dono 
mi fia ftato grato.Sta fano ÒC monta a cauallo. 

Gii era diuulgato per tu£ta Siena come Lu^ 
accia Ci era rimarita a Eurialo 5C già eparenti ha^ 
ucano ordinato riceuerlo comefpofo diLucrc^ 
ria : 5C parato tudto quello che alle no3e era nc^ 
cenario : quando Pandalo per configlio del pa^ 
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I cntado monto a cauallo per farfi contro a Eurìa 
lò:6C caualcando forte giunfe a Viterbo 5C allog 
gio a forre alla mcdefima hofteria : douc circa 
due bore inan3i era fcaualcato ancora Eurialo :il 
che hauendo intefo Pandalo fubito andò alla ca 
mera di Eiinalo :clquale fi marauìglio uedendo 
se fubito filcuo in pie 5C fecegli gratifTima slcco^ 
gb"cn3a abracciandolo 6C-baciandolo co molta al 
legrejatSC quafi ftupefaéto lodimando della ca^ 
gione della fua uenuta.Pàdalo poftofi có Euria 
lo afedere.gordinoglinarrotuào elfucceffodel 
parentado CC del pparamento facto circa lofpon 
ialirio.SC chome lui era uenuto.ina3Ì madato da 
tudii eparenti di Lucreria per acópagnarlo.Prcfc 
ne Eurialo no minore allegre3a che fi haueffi prc 
fo perla lettera di Luaetia .perche ftado pure in 
dubio che qualche impediméto no turbalTe que 
fta chofa gli parue che da ogni parte gli fuffi tol 
toogni obllaculo.2< con parole gratiflime rende 
grane a Pandalo dellopcra fua.SC dopo molti ra 
gionamcnridefinorono.fiC dipoi mótari a caual 
lo fi miffono in camino 6C c6 molta letiria 5C cele 
rita li códuffono in Siena. Nella entrata tu&i 
primi del paretado fcgli feciono incontro et accó 
pagnoronlo in litio alia cafa di Lucretia. 



Eldi fequcntc fi celebrorono le nozc in palefe. 
lequali già più uoltcin occulto Cerano confuma 
te . 6C di quefta feda fera fado la uigilia più duna 
fiata.No fu neccfTario dare a Lucrecia le mador 
le ne lufingharla che apriffi lufcio alboncio^o cB 
mettefli in gabbia el pincione . LalTo in drieto il 
raccontare la letitia .egefti.le parole.gliabraccia/- 
menti.le care5e SC finalmente epiaceri . equali fu 
rono tra quelli due amanti pchc tucto rimetto al 
giudicio di chi ha |)uato che cofa e amore. Heb 
Bono qftc noze fi felice principio.chc infiemc ar 
k fono glinamorati cori ifino chcleta ilpcrmifc ,6C 
Tempre (ino allultima feneftu uixono con foma 
concordia profperita 5C buona ualitudine. 

Pandalo nella ritornata laquale fece poi Eu^ 
rialo a Roma per dare fedo alle chofc con lo im 
pcradorc nando con lui . SC col me30 fuo fu orx 
nato del fcgno della militia * della quale dignizs, 
hauea incredibile defiderio comedi fopraedcc 
to.in modo che per eflerc caualicre harcbbe por^ 
tati cpollaftri della moglie non che di Luctctia. 
Per tale prodezaadung^aeato Pandalo caua^ 
Uerc fi ritorno a Siena gonfiato di tata boria che 
glipareua effcrc più alto chelompcradorc.Dor 
po lui non molti giorni torno anchora Burialo 
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ilquale effendo Rato in Siena circa quattro mefi 
andò nella magna doue finì tuctc le Tue fubftan 
tic:6C con prefte3a fi ritorno con propofito di ui 
uerc a morire in Siena con la fua Luactia .G)m 
pero in Siena una belliffima cafa prefTo al mona 
ftero di fancta Martha che fu di meffer Perrone 
de camilliific cofi molte belle SC buone pofTefTio^ 
ni*Fu facto cittadino di Siena doue uixe Tempre 
ricco 5C in grandiflima reputatione con lafua Lu 
cretiardellacjuale hcbbeotro figluoli mafchi tue 
ti formofi:5C mori prima Eurialo cfTèdo già deta 
dife ptantacinquc anni. Luaetiafoprauixctre 
anni : laffando dopo ^loro e figluolì tucti uiui 5C 
ricchi 6C bene inuiati . 

FINIS, 



II 




.tu 



Imprcffo in Fircn 3C per Franciefcho di Dino di^ 
lachopo fiorcrino.adi ucnti di fettcmbrcnd, 
^ M.CCCCLXXXVmL. . 



I 



cisì rie ino X>criH) n^/uL£ /^f*c d^ecÀc, / / y/i/tè'j 

y{^f^Ì^*t AyJ>fhnC ^ét'ttlfijlio rÌ«rpo/,.A ntef*^^ - ' 
/^^'Z' jn *rc/ ef;Js\ uWi< ^^^e^i^zU 
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